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AL LETTORE 


Llorchè io pubblicai il Rap - 
porto delle ojfervaztoni oc- 
cor fe ne IP innefto del va- 
iuolo , affin . di efentare 
la povera gente dalla flra*. 
ge , che giornalmente fa 
il vaiuolo fpontaneo ; e che tanti e tan- 
ti miferamente o deformi rende, o pri- 
va di vita ; chiaramente manifeftai l’u- 
nico oggetto mio efiTere flato inflruire 
il popolo, e fargli capire con quanta 
facilità l’ inneflo fi pratichi ; con qual 
metodo di leggieri fi comunichi e fi 
curi ; e con quanto felice efito (i) (1 
ottenga il bramato fine di prefervare 

A a a’ Ge* 

(i) Di quella felice riufcita dubitaron taluni ; ma pofcia 
fi fon difdetti , come fi ravvifa nella Gazzetta univerfale di Fi* 
renzc ». 8 del 18 Gennaio 1774 , le cui parole qui è oppor- 
tuno trafcrivere : „ Diverfe perfone , aperte nemiche della [aiuta* 
„ re inoculazione del vaiuolo, han fatto inferire fu’ pubblici fo« 
„ gli , che i tre figli del Moreau Architetto di quella Città 
„ erano morti per l’ inoculazione fatta loro , e la di lui moglie 
„ per lo vaiuolo fopraggiuntole naturalmente . Elfendo dunque 
,1 quello fatto del tutto fallo, fiamo in obbligo di [velarne la 

„ pura 
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a’ Genitori i figliuoli, e allo Stato i 
Cittadini . Tale eziandio è lo fcopo di 
quefte nuove oflervazioni ; le quali, co- 
me quelle , che contengono rari avve- 
nimenti, ho ftimato ben fatto farle com- 
parire alla pubblica luce, per adempier 
così le promefle da me fatte , e ma. 
nifeftarle con quella nettezza , e nu- 
dità volgare^ che rafloda la mia lufin- 
ga di avere apportato al pubblico quell’ 
utile, che ognuno può trarre dall’ in- 
neftare i proprj figliuoli fenza aiuto di 
Profe fibre. Chi non loderà l’ A Iti filmo, che 
finalmente abbia dato all’ uomo sì gran- 
de, e sì certo rimedio per uno inevi- 
tabile, e pericolofi filmo male? E chi 
non dovrà Tempre più ringraziarlo , che 
1* abbia dato sì facile ad efeguirfi ? lo 
addito, lafciate da parte le ciurmerie, 
la maniera di regolare il vaiuolo sì in- 
no- 


,, pura verità ; mentre de’ tre figli inoculati , due hanno avuto 
,, un vaiuolo molto benigno, ed oggidì fi fono riabiliti in per- 
„ fetta falute ; il maggiore folo 'nella convalcfcenza , cioè nel 
„ decimo fedo giorno dell’ inoculazione , fu affalito da nuova 
„ febbre , che gli produlfe una nuova eruzione, calo raro 
„ ma non fenza efempio ; quando fpecialmente fopravviene all’ 
,, inoculazione una rilìpola , o la rofolia , che fofpendono 1’ 
„ effetto dell’ inoculazione ; e per queflo dovette (decombere 
„ alla morte . La madre poi ebbe il vaiuolo naturale, fu gra. 
„ veniente inalata, ma oggi è del tutto fana. 
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nettato , che fpontaneo ; e dalle prece- 
denti oftervazioni , e da quelle che vado 
accumulando in quefta feconda narrazio- 
ne, credo compro varia in guifa da vince- 
re ogni oftacolo di timore; intantochè 
anche le più efitanti Madri potrannofi in- 
durre ad abbracciarla. Allora quefta mia 
brieve fcrittura avrà confeguito un pre- 
mio compiuto e perfetto , quando farà 
letta da coloro, che nulla fanno della 
Scienza Medica , e avranno apprefo a 
renderfi da loro medefimi ottimi ino- 
culatori . Non dovranno dunque i dot- 
ti ed intendenti uomini criticarmi., fe 
otterveranno quello libriccino man- 
cante della ftoria del vaiuolo ; della 
fpiegazione de’ fintomi; della di lui na- 
tura ; e del come fia a noi venuto : le 
quali cofe tutte, quando etti ne avran- 
no voglia , potranno appararle da altri 
più favj Maeftri , che io non fono . 
Nella ftoria della Medicina del Freind 
fu di quello particolare non v* ha cofa 
da defiderar di vantaggio . Riccardo 
Mead n’ ha pure ampiamente trattato, 
aflegnando oltracciò le varie razze del 

vaiuolo. 11 Sydenham ha definito i finto- 
mi, 
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mi, il procedimento, e lo flato ringo- 
iare. A quelli fi può aggiungere la let- 
tura del Werlof, per decidere la tanto 
dibattuta queftione,fe un morbo di tal 
fatta fia flato cognito agli antichi Gre- 
ci , e Latini ; e donde fia flato a noi 
propagato. Per faper poi quali tenta- 
tivi debbanfi adoperare nelle diverfe 
fpecie del vaiuolo maligno , tra gli al- 
tri è degno d’ efTer letto l’infigne trat- 
tato del vaiuolo del rinomato Tiflòt. 
Efimia finalmente è 1* opera novella- 
mente pubblicata dal noflro dottiflìmo 
Signor Cotunnio de fedibus variolarum. 
Laici no pure coftoro , che quefta mia 
fcipita leggenda fia letta dall’ inefperto 
volgo , pel cui profitto unicamente è 
fcritta ; e fe vorranno , il che io non 
pretendo , darfi la pena di fcorrerla , 
riducano a un efatto fcrutinio entram- 
bi i miei Rapporti ; facciano l’efperien- 
za ; e qualora , dopo aver rettamente 
fperimentato , vi troveranno cofa da 
ridire per giovar all* umanità , P appa- 
llino liberamente , che mi farà gra- 
tili mo . 
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Erchè ne' continui innedi , che vo 
facendo , ho offervato tre pregiudi- 
zi , che non poco mi didurbano ; 
e’ porta il pregio , prima di metter 
mano al Rapporto delle offe reazio- 
ni occorlè , ragionare un poco fo- 
pra di ellì per ifvellergli , le mai 
fia pofiìbile . Il primo pregiudizio 
fi è , che ’1 vaiuolo inoculato ritorni : il fecon- 
do , che colui , che s’ inocula , debba edere libero 
da tutti gli altri incomodi , che pofiono cffervi lènza 
l’ inoculazione : il terzo finalmente che l’ inoculazione 
debbafi fare , dopo che fon meflv i denti . Quanto al 
primo pregiudizio è neceffario , che ben fi lappia di- 
ffinguere , lè l’ infezione fi fia comunicata ,o no; per- 
ciocché con facilità fi può prendere sbaglio ; e crede- 
re , che l’inoculato abbia fofferta la malattia, quando 
non 1 ’ ha (offerta . Quelto punto lo tratterò con di- 
ftinzione in appreffo . Fra noi a’ meli partati feguì 
un cafo , che ha dato molto da dire a’ poco parziali 
dell’inoculazione. Due anni addietro , o circa, fu inocu- 
lata una nobil donzellina dell’età d’anni 5 : fu fatto l’ in- 
nedo da mano molto perita ; ma per vero dire ella non 
foffrì la malattia del vaiuolo ; perchè fono dato accu- 
rato , che non vi furono que’ legni , che caratterizzano 
la vera malattia : quindi correndo fra noi una feroce in- 

fluen- 
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fluenza di vaiuolo nel mefe di Ottobre 1773. ne fu 
eiìa attaccata . Quefìo avvenimento ha fatto par- 
lare moltiilìmo in quella Capitale , e forfè in tutta 
Italia ; e credo , che la notizia fia pallata più oltre . 
Ha ella fotìerta una malattìa femplice in tempo di una 
contagione micidiale , nella quale non fo quanti lè ne 
fieno lalvati per ogni cento ; ed è rimafto il colpo dell’ 
inferma fano faniilìmo , e con breve convalelcenza , 
quafi come luole avvenire nel vaiuolo innevato (1). 
Io, che mi fon propofto di non entrar mai nelle vane 
teorie , le quali fono il veleno della Medicina ; ed 
ho fatto , e fo da femplicìlTìmo Olì'ervatore per efen- 
tare quella pratica da’ mifterj , e renderla volgare per 
utile dell’ Umanità , come altre volte ho detto , non 
voglio , nè debbo entrare nell’ efame dell’ avvenuto 
fenomeno ; ma mi conviene però liberamente dire , 
che nel tempo dell’ innelio non ebbe la malattia. Non 
v’ ha dubbio , che fi diftingue l'e abbia , o no fve- 
gliata la malattia l’ innelto , in vedere nell’ inneflatura 
per lo più il quarto , o il quinto giorno un poco di 
alterazione e durezza, e alle volte ancora un poco di 
marcia alle punture dall’ Inoculatore fatte : ma fi vuole 
in oltre avere altri fegni , che fono i veri caratteri 
della malattia vaiolofa. Sono quelli fegni la lebbre, 
1’ abbattimento delle forze, il capo aggravato di mol- 
to, gli occhi lucidi e accefi ,e’l dolor ne’ lombi; benché più 
o meno fi oHervano quelli ultimi legni lècondo il gra- 
do della malattia . Se quell’ indizj mancano , dal lòlo 
vederli nell’ inneilatura la piccola alterazione , la du- 
rezza, e la marcia, non può argomentarli aver l’ino- 

cu- 

(1) Un noftro dottiamo Medico è di avvifo , che comechc' l’e- 
fperienza ci abbia fatto conofcere, (Vegliarli la malattia alquanti giorni 
dopo 1’ inoculazione; pure vi può feguire qualche cafo ellraordinario e 
particolarismo , in cui il veleno per piò tempo redi appiattato, c 
pofeia feoppiare , conforme in alcuni altri veleni fi oiTer\ a • 
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eulato {offerta la malattia ; perciocché io ho o nerva- 
to , che alcuni, che aveano avuto il vaiuolo , da me 
linneftati ebber piccola alterazione nell’ inneftatura , du- 
rezza , e marcia ; e pur nondimeno non fi (vegliò la 
malattia: laonde fe l’ Inoculatore 'non {apri i veri le- 
gni (òpra riferiti, potrà facilmente ingannarli , e cre- 
der malattia quella, che non è. E* fa di melìieri dun- 
que in limili cali operar l’inoculazione più volte. 

Mi dichiaro effer del partito di coloro , che cre=- 
dono , che , fofferto una volta il vaiuolo , debba la gen- 
te per 1’ appreffo efferne elèntilfima : e porto sì fatta 
credenza tra per la dichiarazione , che ne ha fatta la 
Tifpettabiliflìma Società di Londra, da me riferita nel 
primo Rapporto a carte 34 ; e per le prove da inè 
attentitiimamente fatte ; dapoichè, avendo io milchia- 
ti più volte molti da me inoculati con perfone , che 
(lavano foffrendo il vaiuolo fpontaneo,c di mala qua- 
lità , rimafer tutti incontaminatiiììmi . Se poi nel ri- 
tentar le prove mi verrà fotto 1’ occhio qualche o£ 
fervanone contraria a quel che ho fcritto, la farò fi*- 
bito palelè al pubblico . • . . . . c 

Il credere fecondariamente , • che 1 ’ inoculazione 
debba efentare l’ inoculato ■ da altri mali, è errore 
madornale ; e pure quella credenza è difficiliflìma a 
dileguarli , e durerà fintantoché l’ inoculazione fuflì- 
(la . Io bramerei , che tutti fi contentaffero liberar 
dal pericolo, e da altri politivi incomodi la: povera 
gente foggetta a paffare una volta la crudel dilgrazia 
della fèral malattia del vaiuolo- ;. e- non penlàre a 
tanti altri incomodi , che poffono effervi , e venire an- 
che fenza 1 ’ inocùlazipne . Parmi' a propofito recar 
qui la lloria di D. Aniélló .Lettiert ; figlio di D. Fi- 
lippo , la cui età era d’ un anno , 8 meli , e 7 gior- 
ni - Quello ragazzo era unico , e i genitori erano in 

B , gran- 
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grande agitazione , perchè non ancora avea avuto U 
vainolo; e tanto maggiormente, perchè aveano per*, 
dure tre altre figliuole colla fteffa malattia ; nè una 
di effe avea potuto paffare il terzo anno (j) , Sic* 
chè ne’ principj di Ottobre rifolvettero con avvedili- 
rezza fentire il parere de’ Medici , fe doveafi o no ino* 
culare . Configliò il dottiffimo Signor ViTone , che fi 
folle inoculato; ma che prima fi rimetteffe un poco 
meglio in falute , perchè trovavafi con qualche picco- 
la indifpofizione . Così fu meffo in elocuzione ; e il 
giorno 15 del fuddetto mele «’ inoculò . Falsò quello 
ragazzo fortunatamente la malattia femplice ; e fi» 
tanto femplice , che la madre non reftò perfuafa , che 
1’ aveffe avuta . Io per difingannarla , 1’ ordinai , che 
avelie pollo il ragazzo nella culla , dove flava un al- 
tro ragazzo col vaiuolo lpontaneo; acciocché fi certi- 
ficane , che ’1 figliuolo avea ficuramente avuta la ma- 
lattia . Comparve a quello ragazzo un poco di gon- 
fiore nella guancia delira la fera del di 15: la matti- 
na del 16 andai anzi per prender congedo da’ genito- 
ri , poiché dovea nel dì feguente andare in campagna, 
che per vedere il ragazzo , il quale flava lènza inco- 
modo veruno , per minimo che foffe . Quello ragazzo 
fi teneva a petto ancora dalla madre ; la quale da 
molti anni avea fofferto de’ mali 0 limati ili mi ; e nell* 
atto, che nutriva il figliuolo, era piena di fcoxbuto; 
ficchè 1’ ordinai , che offervafie una diicreta regola di 
vivere nel bere , e nel mangiare , e che non aveffe 
prolungata la cura dello feorbuto ; che così non fole 

avreb- 

(i) Le figlinole , che perdette il Sijpior Lettieri , furono D-Maria 
d 1 anni t e meh 4, D. Lucia d’ anni 2 e /refi 8, e un’altra chiamata 
ancora Lucia d’anni 2, e meli 2. Nel corfo di quella operkciuola, 
quando ho laputo la precifa «4 di qual che inoculato, vi ho rotato per 
punto anche i giorni . Quella efatteiza non Tempre vi fi femgerà ; per- 
chè, mancandomi le didime notizie , mi fono avvaUco delle «dazioni 
de parenti . 
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avrebbe riparato a’ fuoi incomodi , ma avrebbe ancora 
folkvato il ragazzo . Lalciai cosi le cofe , e me ne an- 
dai in campagna , dove mi trattenni più giorni pei 
affili ere a parecchi inoculati. Nel minorarli il gondo- 
le della guancia fi formò un tumoretto nell’ angolo 
interno dell’ occhio dello fteffo lato , eh’ ebbe bifogno 
di operazione chirurgica . Per quello incomodo è fia- 
ta tacciata la povera inoculazione , lènza por mente 
al latte di peffima qualità , che dal figliuolo fi fuccia- 
va ; il qual latte , per mio awifo , fu cagione della 
perdita delle altre tre figliuole. E' da faperfi pari- 
mente, che quello ragazzo palsò la malattia , come 
ho detto , femplicifima ; uè fu obbligato far più di 
quello , che prima di elTere inoculato faceva ; nè fu- 
rono obbligati governarlo con gran freddo: il che av- 
venturatamente fuccedette, imperciocché avrebbero fi- 
eramente creduto , che ’l freddo gliele avelie cau fa- 
to ; poiché è comune errore degl’inefperti e femplicetti, 
che ’l freddo fia 1’ origine di tutti gl’ incomodi , che 
fuccedono a’ vaiolofi tanto nel vaiuolo Ipontaneo guan- 
to nell’ innefto . Io però farò toccare con mani il con- 
trario col folo efempio della malattia di Michele Car- 
bone , cui fi fvegliò il vaiuolo Ipontaneo nel corfo 
dell’ innefto . 

In terzo luogo debbo far parola dell’età , in cui 
conviene far l’ inoculazione . Per verità quello è un 
punto grande ; e un articolo , che vuol della riflef- 
fione feria . Io non vorrei elfer quali folo contro 1' 
opinione di tanti vakntiflìmi uomini , che hanno fcrit- 
lo fu quella pratica; i quali a una voce han diffinito 
doverli far l’ innefto , quan io è già compiuta l’ età di 
due anni; e quando fono parimente mefiì i denti (i). 

B 2 Io 

40 II 1768. U Signor Maflimiliano Locher Medico in Vico- 



ia 

Io mi fon trovato in circoftanze di non efeguir 
tal precetto , perchè in molte occafioni ho ritrovato 
ragazzi , eh’ erano in cafa , dove flava vaiuolo lpon- 
taneo ; e per timore che non fe 1’ aveffero attacca- 
to , fenza veruno fcrupolo gli ho inoculati ; perciocché 
fono ben perfualb , che di gran lunga è maggiore il 
pericolo del vaiuolo ipontaneo , che quello dell’ inne- 
fto . E in fatti ho oll'ervato in tempo ‘ del vaiuolo 
ipontaneo ragazzi , che han meiTo la maggior parte 
de’ denti , e ad uno in particolare nel corio della ma- 
lattia sbucciarono non pochi, e furono de’ mafcellari, 
canini , ed incifori , e pure guarì felicemente . Or 
fe qucfto accade al vaiuolo fpontaneo , e 1’ infermo 
non fi perde ; per qual ragione non dee averfene men 
conto nell’ innefto , in cui la malattia è leggerilfima? 
L’eiperienza mi convince a così giudicare , e mi con- 
fermo con quelle nuove oflervazioni , che i più teneri di 
età, come dilli nel primo Rapporto alla pagina 6 , hanno 
meno incomodi di quelli , che fono avanzati . Io vo- 
lenteriilìmo prenderò il partito di coloro, che foftengo- 
no il contrario , quando elfi mi aflìc urino , che la ma- 
lattia non venga prima di quella età ; ma non aven- 
do tal ficurezza,io flaiò faldo nella mia opinione. In 
oltre tutti i primarj noflri Medici penfano della fletta 
maniera ; e con ilpezialtà il noftro celebre , e foprav- 
vedutilììmo Signor Serao , il quale dice : non dee 
procrajlinarjì l' inoculazione per ragione del tempo , 
che ’l più delle volte ci manca colla perdita de' 
poveri ragazzi . Il primo inoculato di meli 3 e 
giorni 16 in quefta Capitale fi fu il figliuolo del 
Signor D. Niccolò Centomani per configlio del noftro 

Si- . 

na pubblici un’operetta intitolata: Ohftn&iontt preflìcat circa bitculatto- 
ncn variolarum in neo-natit inflìturam ; nella quale fa più cataloghi 
iH ragazzi da lui innevati dopo un giorno della lor nafeita ; i quali fu- 
Iterarono la malattia felicemente. 
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Signor Cotunnio altre volte lodato. Quella ragazzo 
palsò la malattia femplicijjìma , e regolare eoa malli* 
mo piacere de’ genitori; tanto più ch’era unico. Mi 
lulìngo aver detto quel che conveniva rifletto all’età. 
La regola da me tenuta fi è , che , chiamato per con- 
fultare le fi debba o no inoculare nell’ età di pochi 
meli , o prima dell’ età ftabilita da tutti gl’ Inocula- 
toti , io liberamente dico di sì; perchè fon perfualò , che 
la malattia d’ innefto è malattia ficura , nè può ammaz- 
zare fenza commetterli pofitivo errore , o tTafcurare quel 
poco, che dee farli nel tempo della febbre eruttiva ych’è 
iòprattutto non tenergli nel caldo. Se incontro gente, 
che penfa come me , io indifferentemente inoculo in 
ogni età , purché fia fano il ragazzo ; inoltrandomi 
la confiderazione , che potrebbe fidamente perderli l’ in- 
oculato , quando nel tempo della malattia d’inneffo 
fi accompagnalle malattia di fua natura mortale: nel 
quale calo bifogna aver pazienza , e riflettere da feu- 
l'ato ; e confettare , che ancora poteva perderli l’ ino- 
culato lènza l’inoculazione. Non vorrei, che qualcu- 
no mi biafimafie , perchè con troppa franchezza ho 
detto il parer mio , perchè non ho avuto altro in mi- 
ra, che il rintracciamento della verità . 

Egli è il calo, prima di dar principio alla -narra- 
zione ftorica delle ollervazioni , apprelentar qui qualche 
altra maniera di comunicare il vaiuolo , che nel mio pri- 
mo Rapporto lafciai , non per traicuraggine , ma per sfug- 
gire la confufione , che avrei potuto apportare al pub- 
blico, e non a’ Medici. Io favellai di una loia maniera 
di comunicar la malattia del vaiuolo , della quale mi 
fono trovato contento , elperimentando quella la più 
lèmplice e la meno intrigata; e più, perchè l’efito fe- 
lice delle malattie mi ha dimofirato, eiTere la più fi- 
cura , e meno incomoda . Siami dunque permeilo ufeir 
* que- 
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quefia volta del mio iftituto per foddisfare unicamen- 
te agli amici, che di continuo me ne fan premura . 
Da chi, e come fofle cominciato quello falutar ritto- 
vato con Scurezza non può flabilirfi : io però fon di 
awifo , che l’ innello fu a cafo ritrovato , come infi- 
nite altre cofe mediche egualmente fi fon ritrovate , 
delle quali godiamo alla giornata 1’ utile . 

Nella Diflertazione epiftolare del Dottor GiambatU 
, ftaLunadei inrilpofta al Signor Peverini alla pag.u fi 
Vuole , che Xirmejlo abbia avuto la fua prima origine fra i 
Circaj ; e si dice , che di tal /enti mento egli è tra gli al- 
tri quel gran Letterato di Europa il Signor Voltaire , 
il quale nella di lui opera così di ciò difeorre : 

Le donne di Circajia da tempo immemorabile han- 
no il cojlume di procurare il vaiuolo à loro fanciulli , 
quando fono in età di fei mcji , facendo loro un incisone 
nel braccio , ed inferendovi pofeia una pujlola , eh' effe 
dal corpo <T un altro fanciullo con tutta quanta la dili- 
genza hanno levato via . Le pujlole del fanciullo , cui il 
vaiuolo artificiale è flato procurato , fervono per comunicare 
ad altri la JleJJa malattia . Quefio è un circolo quajì conti- 
nuo nella Circajia: e quando per mala forte non fono in 
quel paefe vainoli di Jorta alcuna , Jlanno que' popoli co- 
sì imbarazzati , come lo fi fa negli altri luoghi per una 
cattiva annata . 

Quel che ha introdotto nella Circajia queflo cofu - 
me , e che ad alcuni popoli fembra sì frano , elP è una 
cagione a tutt’ i popoli della terra comune , cioè la te- 
nerezza materna , e l'intereffe. 

Que di Circajia fono poveri , c le lor fgliuole fo- 
lio belle affai , fioche di que/fe fanno eglino il maggior ' 
traffico . Efi fornifeono di bellezza i ferragli de} Gran Si- 
gnore , del Sofì di Perfa , e di altri , che di ricchezze 
abbondano in modo , da poter comprare > e mantenere f- 
mili preziofe mercanzie . vfv- 
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Avvezzino le lor figliuole ad accarezzare gli uomi- 
ni , ed a far danze piene di lafcivia , e di mollezza* 
Qyejle povere creature ripetono ogni giorno avanti le lor 
Madri la J olita lezione in quella JleJfa guifa appunto t 
che i nojlri piccoli fanciulli ripetono il loro catechifmo 
fenza fapeme nulla . 

Or accadeva fovente , che un Padre ^ o una Madre , 
dopo di avcrjì prefa molta briga di dare alle lor fi- 
gliuole una sì fatta educazione , fi vedevano perdute tut- 
te in un colpo le loro fperanze . S' in/inuava il contagia 
del vaiuolo nelle loro famiglie , ed in confeguenza una fi- 
glia perdeva un occhio ; uri altra fi alzava col nafo de- 
formato ; un altra moriva ; c così quelle povere genti fi 
trovavano rovinate fenza fperanza di poter rtforgere . 
Speffi ancora , quando diveniva il vaiuolo epidemico , il 
commercio era per più anni interrotto / il che cagionava 
una notabile diminuzione ne' Serragli di Perfia , e di 
Turchia . 

Una nazione che ha il commercio , fia continuamen- 
te alFerta su de'fuoi interefjì ; e non trafeura alcune nor 
tizie y che al fuo negozio poffan riufeir vantaggiofe. 

I CiivaJJi confideranOy che di mille perfine al Mon- 
do y appena una fola ritrova fi; che due volte dai vaiuolo 
legittimo y e ben compito venga attaccata : che qualche 
fiata i vainoli leggieri tre, e quattro volte fi fperimentana , 
nè mai due i pernia iofi y e decifrai: e che finalmente , per 
dirlo in una parola , non fi ha mai due volte quefia ma- 
lattia in vita fia . QJfirvanp ancora , che quando i vaino- 
li fono benignijjìmi , e che nella loro eruzione non hanno 
a forare una pelle dura , ma delicata e fina , non laj cia- 
no alcun impronto fui vifo * Da. qucjle naturali affiata - 
zioni conchifero , che fi un fanciullo di Jei mefi. , o t? 
un anno, avcjfi il vaiuolo benigno , nè morirebbe , nè ri- 
marrebbe figmtOy e farebbe Ubero per tutti i fuoi gior- 
ni da quefia malattia . Al r 
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A Uro dunque non rimaneva per confermare la vita , 
e la bellezza alle lor fanciulle , che procurar loro di buori 
era il vainolo . Ciò fecero inferendo nel corpo d'un fan- 
ciullo una puflola , che dal vaiuolo il più perfetto c buo- 
no potè trovarjì . 

La fpcricnza non riufet certamente vana. 

I Turchi poi , che fono perfone fenfate , abbracciaro- 
no ben preflo mi tal cojlumc ,• c prefentemente non v’ è 
Bafsà in Cofiantinopoli , che non promova a' fuoi figliuo- 
li e figliuole coll' inoculazione il vaiuolo . . . - 

Taluni però pretendono , che dagli A>abi prende fe- 
ro i Circaji un tal cojìume ; ma per anche pofio non è 
in chiaro queffo punto . 

E in fatti il Signor de la Condamine nella pag . 3 7 
della prima Memoria full’innelto del vaiuolo, dice : il 
vaiuolo artificiale è veri/imilifimamente più antico alla Cina, 
che altrove . Il P. <f Entree olles 0 ferva nella fua cu - 
riofifima lettera fc ritta da P Acino gli 11 Maggio 1725, 
che fe tal cojìume da Circafia , o da' contorni foffe paf- 
fato alla Cina ,fi farebbe forfè propagato da principio nel- 
le Provincie Occidentali , e più vicine al Mar Cafpio j 
quando nell' altra c fremita di quell' Impero dalla parte 
<f Oriente , c nella Provincia di Rhiangan fui Mar 
del Giappone H metodo di T C HA NG TEU , cioè di fe- 
minare il vaiuolo , è fiato, prima che altrove , confeguito. 

Comunicavali da’Cineii il vaiuolo lènza indiioni. Si 
fervivano delle erode polverizzate, ed in data quantità le 
facevano tirar fu per le narici ; oppure facevano una tafla 
di cotone involta nella fuddetta polvere delle erode, e 
rinlèrivano nel nafo de’ fanciulli . Deelì ragionevolmente 
credere , che 1’ ufo delle tade ièrviva per li ragazzi 
da poco tempo nati , e che non aveano 1’ ufo di pò* 
ter tirar fu la polvere delle erode , e confeguentemen- 
te fin dal primo nalcere queda pratica li comunicava 
' a’ ra- 
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a* ragazzi di tenera età. Ma come fra le cofe utili 
dell’ inoculazione è l’dfièrvare la parte inoculata; dal- 
la quale prende regola l’ Inoculatore fe debba far co- 
là , o laiciar tutta l’opera a total providenza , e be- 
neficio della natura , il fuddetto metodo non è da 
imitarli . 

Nè deefi imitare il metodo della Vecchia di Tefi 
faglia , che cominciollo a praticare in Coftantinopoli 
nella fine del lòcolo palfato ; perchè lo praticava con 
ridicole fuperftizioni , e con mifteri; facendo in varie 
parti del corpo otto , o dieci incifioni . Dicefi , che la 
fuddetta Vecchia folle di religione Greca, e che efi- 
liata dalla fua patria fi portò a Coftantinopoli : nel 
qual tempo ritrovandoli Milady* Wortley Moutague 
Moglie dell’Am-bafciator d’Inghilterra alla Porta nell’ 
anno 1717 , fece coraggiofamente inoculare dal fuo 
Chirurgo Maitland 1 ’ unico figliuolo , che appref- 
fo a le avea , dell’ età di 6 anni , a cui riufcì fe- 
licemente la malattia . Nel ritirarli in Inghilter- 
ra dallo ftelfo Maitland fece comunicar la malat- 
tia ad un’ altra fua figliuola . Ballò quello folo e- 
lèmpio a muovere l’animo degl’ Inglefi , che ordinaro- 
no farne 1’ efperienza fopra fei delinquenti condannati 
a morte , i quali non ancora aveano avuto il vaiuo- 
lo . Giovò molto a quelli la pruova dell’ inoculazione 
per fargli sfuggire nello fteflo tempo la ficura morte 
della condanna , e l’ incerto elìco del vaiuolo fponta- 
neo . Dall’ Inghilterra a poco a poco fi è andato di- 
vulgando tal iftituto in moltiifimi luoghi ; ficchè ve- 
defi finalmente in tutte le quattro parti del Mondo 
praticato, dove più , dove meno. 

Quanto Napoli fia fiata facile ad abbracciare P 
inoculazione del vaiuolo, l’ho ben io dimoftrato nel mio 
primo Rapporto . ‘Quan to pofcia fiali fparfa nell’ altre 

C Pro- 
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Provincie del Regno, il comprovano gli attortati, che 
metterò in fondo ; da’ quali vedraflì ,che il mio Rap- 
porto dato alla luce 1 ’ anno fcorlo , Iddio concedente , 
eccitò molti a sì falutare imprefa . . 

, Il metodo delle incilìoni è ftato il più applaudi- 
to , ed efeguito ; perchè la maggior parte degl’ìnocula- 
tori ha creduto , che lo lpurgo,che dalle incifioni fa- 
cevafi , apportava la ficurezza degl’ inoculati ; onde 
con ragione è ftato da’ medefimi adottato . La fìelTa 
ragione vale per coloro i quali fi fon ferviti de’vefci- 
catorj (i). Fatte dunque due , o tre incilìoni nelle 
braccia , o nelle cofce , vi mettevano una o due goc- 
ciole, di marcia vaiolola; indi le coprivano con mez- 
zo gufeio di noce , o di cola limile, affinchè nelle me- 
defime reftafi'e la materia apporta ; e così le teneva- 
no coperte per lo fpazio di 12 ore, altri di 24,ilSig. 
de la Condamine di 40 , ed altri fino alle 48 ore . 

Regolati cosi gl’infermi, e apparecchiati per più 
giorni, per non dire più lèttiinane , o meli , giudicarono 
futile, e la-ficurezza dell’inoculazione : ma quanto fia 
nocivo quello loro giudicio, la giornaliera fperienza cd 
fa conolcere . E in fatti fe alle lèmplici punture non 
di rado accade offervarfi delle piaghe, che durano per 
più fettimane; quanto faranno elle maggiori, e lèguen- 
temente mortaliffime nelle incilìoni? Confermano que- 
lla verità i due innefti ; uno feguito in Blantott col 
metodo dell’ incifione in 384 perfone ; delle quali ne 
pericolarono 1 3 ; e 1’ altro praticato lenza tal metodo 

nel- 

fi) Dice il Signor Caldani alla pag.tt della fua opera : Separa- 
„ fa la cuticola , ch’era folle.- ata in vefcica piena di fiero limpido, fi 
,, applicò alla delira piaga un po di bambagia sfilata, intinta due 
» giorni prima in marcia di ottimo vaiuolo ufeito per inneflo ; ed al- 
X la (initlra fi applicò nn po di filo di bambagia, fatto pattare due gior- 
„ ni avanti per metto a bolle vaiolofe d’nn fanciullino di tre anni : fi 
copti l’ una , e l’altra con uh po di cerotto di diapalma , e fi lafciò. 


nella Contea d’ Eftex !n 9000 perfone feuza perico- 
larne nè meno una, e fenza il minimo accidente. Si 
può dunque da ciò ragionevolmente conchiudere col- 
ie parole deH’efperimentatiilìmo Sign. Gatti nella pre- 
fazione alle nuove Riflejf falla prat. dell’ Jnocul. , che 
r inoculazione così efeguita può e (fere pericolofa ; l’inocu- 
lazione efeguita in un altro modo , è utile e J aiutare . 

Vi fono oflervazioni d’ inneiìo fatte fopra piaghe 
caufate da fcottatura ; e io fono di fentimento , che 
la marcia vaiolofa fopra qualunque fempliciffima piaga 
applicata , anzi fopra ogni leggiera elcoriazione, comu- 
nichi la malattia : balia lòlo , che la cuticola fia dal- 
la cute leparata, e fia ancora aperta una libera comunica- 
zione colle vene aflòrbenti, perchè il veleno fia ricevuto, 
e produca il luo effetto. Nè quella cola parmi difficile 
ad intenderli ; perciocché la cotidiana efperienza ci fa 
conofcere, che fenza toccar vaiuolo , può uno , che 
ancora non 1’ abbia avuto , attaccartelo, lòlo che pra- 
tichi con uno infetto di tal veleno. Se dunque il va- 
iuolo dagl’ infermi di elfo fi avventa a’ fani , v non al- 
trimenti che faccia il fuoco alle cole fecche, o unte, 
ficuro dee elfere 1’ attacco colPapplicazione del mede- 
firn 5 fulle piaghe recenti. E dico recenti,' perchè fon 
ficuro, che fopra una piaga callofa, ed antiquata , e 
coperta di lordura, la marcia vaiolofa difficilmente po- 
trebbe avere libero accelTo a’ vali inalanti lottopolli, 
ed occultati . Gli fcolari di Galles , Provincia d In- 
ghilterra , non lòlo con uno fpillo 1’ un l’altro comu- 
nicavanfi il vaiuolo ; ma anche llropicciando tanto 
qualche parte del corpo colle crolle vaiololè , che arri- 
vane ad ufcirne del làngue . Un anno addietro in que- 
lla Capitale il Dottore Sbarra comunicò ad una delle 
fue figliuole il vaiuolo colle crofle ancora umide, pi- 
gliate da un altra fua figliuola , che avea il vaiuolo 

C a ’ ipon- 
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Ipontaneo , flropicciandogliele {òpra T braccio finiftro . 

Si attaccò cosi a lei il vaiuolo artificiale ; e fi vi- 
de chiaramente dalla parte Hropicciata cominciar il 
progrelTo della malattia. Quelle ofi'ervazioni fan ve- 
dere chiaramente , che '1 veleno del vaiuolo attacca 
ftropicciato bene : e mille efempj fan conofcere , che 
fenza Hropicciatura fa IpeiTe volte lo Hello : il per- 
chè è ottimo, ciò che molti fanno, d’inibire a coloro, 
che fono flati efenti da quello male, il commercio con 
que’ che lo Hanno fofirendo . Ma queda proibizione 
dovrebbe avere un limite difereto e convenevole ; e 
non bifognerebbe efienderfi tant’oltre, quanto il volgo 
l’ dlende . Io credo , che nè i quaranta , nè i fefian- 
ta giorni fieno regola fida per inibire un tal com- 
mercio ; ma che la buona regola fia di non far 
compagnia a’ vaiolofi lino a che abbiano erode ad- * 

dofio . 

Dimifdale a carte 20 dell’ ediz. Napoletana dice : 

Si fa un taglio profondo a bafìanza in quella parte del 
braccio , dove gli emijjarj fogliano ordinariamente Jituar- 
/, per pajfare a traverfo della cuticola , e toccare ap- 
pena la cute fteffa ; ed in lunghezza più corto che Jìa 
poffibile , non più che un ottava parte o f un pollice . 

Mantenendo fi allora aperta la piccola ferita trai polli- 
ce ed indice delF Operatore , il taglio fi bagna colla 
marcia , toccandolo gentilmente col lato piano della lancet- 
ta infetta. 

Può farli ufo d’un filo ben bagnato nella mar- 
cia d’una, o più pufiole vaiolofe. Il filo non importa < 

che fia di refe, di l'età, 0 d’altra materia. Cosi bagna- 
to dee pattarli fra la cuticola, e cute l'enz’ altro arti- 
fizio, cioè fenza appiccarvi nè empiafiri, nè cerotti, 
nè fafce;nè tampoco il filo dee reilare nel luogo ove 
fi palla. 
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Si può eziandio bagnare una punta d’una lancetta, 
e tenerla per qualche tempo efpofia all’ aria , fintanto- 
ché fi rafeiutti l’umor marciofo nella fuddetta punta; 
indi piegarla, e fervirfene dopo qualche giorno (i) : 
avvertendoli però , che in comunicar la malattia dee 
tenerfi un po di più la punta della lancetta nella fe- 
rita , che dall’Operatore vien fatta, con ifiropicciarla 
un pochettinò; affinchè fi diftacchi l’umore, e refii 
nella ferita fuddetta. 

Il Signor Gatti nelle Riflefiìoni fulla pratica del? 
Inoculazione nella pag. 48 neìla feguente maniera fag- 
giamente ha fcritto .* Se altro non fi avejfc alia mano , 
che crofie , fi può fiaccare colla lancetta /’ epidermide 
dalla cute , e fregar la cute con un / oco di quefia pol- 
vere; ufando pofeia V attenzione' d' abbacare la cuticola 
i follevata , e di comprimerla un poco con un dito , affin- 

chè pojja ejfia attaccarfi di nuovo alla cute . E poi egli 
foggiunge , che in mancanza di pufiole può fcrvirfi d* 
un filo di bambagia , 0 di feta , che fia fiato per qualche 
tempo tenuto , 0 firqfinato nelle crofie ridotte in polvere , 
facendolo poffare fra la cute , e /’ epidermide per lo fpa- 
zio dì due , 0 tre linee , col mezzo d' un ago; ma però 
fenza lafciarvelo. 

Il Dottor Targioni Tozzetti nel libro delle Relazio- 
ni d' innefio di vaiuolo nella pag. 29 così ne parla : E' 
notabile su quefto propofito !' avvertimento del Signor 
Kirkpatrik. Noi abbiamo , dice egli , f peri mentalo ugua- 
lijfimo , c felice fucceffo con divcrfijfme dofi di marcia . 
he larghe incifioni de' Greci , e la molta marcia da ejji 

im- 

(0 Il Signor Peverini in rifpofta al Dottor Lunadei così fcriflc: 
„ Lo fpilln, ago, o lancetta intinta nella marcia fi pedono trafportare 
„ per pii» miglia, e confervano la loro virtìi di comunicare il vaiuolo 
„ per molti giorni t fe ancor nella punta reità attaccata la marcia : ed 
„ io colla lancetta medicata ho dopo tre fettimane con tutta felicità 
• „ attaccato il vaiuolo. 
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impiegati , e finalmente le larghe % e copi of ameni e imbe- 
vute piaghe j atte nei malfattori dal Signor M aiti and , 
hanno dato qaaji Jcmpre felici fuccejjì : e qualche volta 
infinitamente minori incifioni , o meno materia contagiofa 
applicata , hanno portato molto più vaiuolo , e quejlo an- 
cora mortale . Nientedimeno F applicazione di quel più 
oltre al ne ce (fa rio , è da sfuggi rfi , ed è cofa non delica- 
ta ; tanto più , che fi tratta di materia attivijima , e Jot - 
tiliffima per la fua penetrazione , anco fotto dofe picco- 
lijima . Il dotto ed ingegnojò Dottor Nettleton % mio Di- 
rettore e Maejlro in quejìa pratica , vedendo che gli 
cagionava penfiero y e difficoltà il trovare Efficiente mar- 
cia per inoculare molti foggetti , per introdurre in eia- 
feuno , ed in ciafcuna incifione ( delle quali ne faceva 
tre per uno ) due y o tre gocciole , cominciò a fervi fi d' 
un poco di cotone inzuppato ; e con maraviglia trovò ve- e 

ni re lo Jìeffo effetto , tuttoché aveffe poi chiarito , che la 
quantità della marcia contenuta in quel poco di cotone , 
non montava ad un centejimo d’ una gocciola naturale . 

Affolutamente un filo affai lungo può ejfer paffato a tra- 
vedo d' una , o più mature bolle di vaiuolo ; e divifo 
ili tanti minuti pezzetti , che non ritengano un centejimo 
di grano di marcia ; e non off ante Ji potrà con effo ino- 
culare felicemente un numero indicibile diperfone. A po- 
chi jfimi ha fallito F infezione , anche dove Ji è trovato 
un ejlrema delicatezza nei foggetti; e perciò Ji fono fat- 
te loro leggiere ine i/ioni , , ed è fiata loro applicata mi- 
nutiffima dofe di marcia. Per altro y ficcarne il dubbio di 
poter andar fallita F operazione f può cagionare nei pa - « 

zienti un anfietà y e turbolenza grande ; perciò la gran- 
dezza deir incifioni , o la quantità della materia può ef- 
fere regolata dal giudizio dell' Offervacore , a tenore del 
temperamento , e della delicatezza del foggetto. 

Vien notato dallo Hello Autore , thè la marcia 

va- 
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vaiolofa raccolta, e tenuta ben condizionata in un 
boffolino di avorio, può per un anno mantenere la fua 
attività. Il Signor Tiffot pretende , che poffa mante^ 
nerla fino al termine di 26 mefi . Io ho confervato la 
marcia, come da cotefti valentiffimi uomini è fiato 
prefcritto; ed ho attaccata la malattia colla fuddetta 
marcia raccolta, ed ha prodotto lo fteflo effetto, co- 
me foffe fiata da recente vaiuolo pigliata ; ma fluida 
non lì è mantenuta più che 29 giorni . Colla fieffa 
marcia raccolta furono da me inneftati parecchi , do- 
po divertì giorni ; il Sig. D. Muzio Nauclerio dopo 
9 giorni ; la Signora D.Maria Carlotta ,*’l Signor D* 
Camillo Doria dopo 13 giorni; la Signora D.Terefa , 
c D. Mariangiola Marciano dopo 27 ; la Signora Te- 
rsela Novach dopo 29 ; nè potei più fervimene , per- 
chè fi rafciuttò. 

Finalmente mi lufingo , che non difpiacerà fentir 
replicare in quello fecondo Rapporto di o/Ja vazioni , ciò 
che dilli nel primo, in riguardo all’operazione di comuni- 
care il vaiuolo; affinchè ognuno avendo nelle mani il 
primo , o’I fecondo Rapporto poffa francamente inocula-^ 
re, fèmbrandomi quella la maniera più facile da efe- 
guirfi. Dilli dunque nel primo , Rapporto alla pag. 7, che 
può comunicarli il veleno con qualunque finimento acu- 
to indifferentiffimamente; e che balla loto effere intin- 
ta la punta in un poco d’umore marciofo , pigliato dà 
una pullola ; metterli lotto la cuticola nella metà 
del braccio al di fopra del gomito, in uno , o in due 
luoghi. La puntura dee farli introducendo la punta 
dello ftrumento a traverfo per di lòtto la cuticola ; 
nè dee penetrare più della groffezza d’un due carlini 
di argento lenza veder fangue; ma vedendofene, è co- 
fa indifferentitlima , nè reca alcun danno. Se fra tutt’ 
i metodi , quello di cui io mi fervo , è il più fempli- 
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ce, ho ferma credenza, che ognuno, che ha Tana ra* 
gione , di buon grado 1’ abbraccerà , e ’l promoverà 
quanto potrà il più. 

Farmi ancora ben fatto definire qui alcune voci, 
delle quali dovrò in appretto lervirmi. Come io tinnefiai 
taluni , i quali erano flati da me innefiati , e aveano 
in lèguito già fotterta la malattia ; cosi quello rin- 
neiìo iàrà da me chiamato Rjmicjlo per prova . Rin- 
negai eziandio taluni altri , che io piima avea inne- 
ftati, e non ancora aveano avuto il vaiuolo. Or par- 
lando , quando occorrerà , di quello rinnello , chiame- 
rollo Rinnejlo'per difetto . Dividerò quella opericciuc- 
la in tre parti : nella prima narrerò le olTervazioni 
fugl’ innelti praticati in Rotondi, con alcune olTervazio- 
ni fui vaiuolo fpontaneo, che fono accadute non folo 
in Rotondi , ma ancora nel corfo di quello fecondo 
Rapporto , per vie maggiormente dilucidare la falutare 
pratica deirinnefto,efl'endofi regolati gl’ infermi, come 
le follerò fiati inoculati: nella feconda gl’innefti , e i 
rinncjìi fatti per prova in Cervinara : e nella terza gl* 
innefii praticati in Napoli, e nella Puglia, con alcuni 
atteftati degl’ innefii da altri fatti a norma del meto- 
do da me propofio . Tralafcerò le malattie regolari , 
e parlerò fidamente dell’ anomale . Vi fpargerò fecondo 
il l'olito alcune annotazioni per entro, che ferviranno 
come di corollarj alle proporzioni. 
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Iiinefti fatti nella Terra di Rotondi . 

• * • » • » • • 

R itrovandomi obbligato coll’ Avvocato D. France- 
ico Gentile di andare in campagna per inocu- 
lare un fuo figliuolo unico ; dubitando il medefimo 
perderlo , come altri tre col male del vaiuolo lponta- 
neo avea perduti (i) ; nella fine di Ottobre 1773 
mi portai nella Terra di Paulifi , dove dimorava ; e 
vidi il figliuolo , che non era in iftato di comunicar- 
gli la malattia , ritrovandoli alquanto incomodato , 
perchè allora metteva i denti . Era lontano quello paefe 
dalla mia patria due miglia, o circa; laonde tra per la 
vicinanza , e più per la curiofità di vedere ocularmen- 
te 34. che io avea inoculati nel pattato Giugno delle 
fletto anno , mi portai ivi , e con fommo mio piacere 
ritrovai tutti in ottimo fiato di Salute . Difcòrrendo 
con miei Compatriota fu la pratica dell’inoculazione, 
mi ditterò , che nella Terra di Rotondi il vaiuolo fa- 
ceva grande ftrage, nè quella povera gente % avea como- 
do per {occorrere gl’ infermi . Senza perder tempo mi 
portai in quella piccola Terra , e cominciai a perlua- 
dere quella gente di non tenere i ragazzi malati di 
vaiuolo così caldi , che 1 ’ avrebbero Scuramente am- 
mazzati ; e dilli loro di più , che per mettergli in lì- 
curo 1’ avrebbero dovuti inneftare , come meli addie- 
tro io avea fatto in Cervinara mia patria . In Sentir 

D ciò 

(1) I figliuoli morti al Signor Gentile furono D. Bernardino <f 
anni 6 , che finì di vivere io meli dopo aver avuto il vaiuolo con la- 
boriofifiìma malattia, per aver fofTerto non poche fpine ventofe, e ma- 
turazioni in varie parti del corpo; D. Giulio Cefare d’anni j , e D- 
Filippo di meli 9. 
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ciò con promura fi affollarono molti per fare inocu- 
lare i proprj figliuoli ; e in fatti in varie volte n’ ino- 
culai 44 in detta Terra , come fi vedrà dalla nota , 
che in fondo metterò colle rispettive età . 

/ 1 • * ».*.** 

M ichele e Rofa Carbone aveano allìftito alla ma- 
lattia di Maria Carbone d’anni : , meli 2, e gior- 
ni 1 1 , figliuola di Carmine, con vaiuolo ipontaneo con- 
fi uentiilìmo . Più volte vidi i fuddetti ragazzi trattar 
l’ inferma vaiolofa fenza riferva . Ciò mi faceva crede- 
re , eh’ eglino aveano fofferta la micidial malattia del 
vaiuolo : ma dopo averne domandati i parenti , da 
efiì venni afficurato , che non ancora 1’ aveano avu- 
ta . Non poco afflitto reftai in vedergli nel perico- 
lo ; e diffi alla madre , eh’ era impoffibile liberar 1’ uno, 
e 1’ altra dalla malattia ; tanto più , che io fteflò più 
e più volte 1’ avea veduti traftullare , e familiarmen- 
te trattare coll’ inferma vaiolofa . Allora la madre 
capì , che prima non avea capito , che ’l vaiuolo era 
malattia , che fi attaccava ; e con premura mi di- 
mandò cofa dovea fare . Prontamente le rifpofì , che 
r unico fcampo farebbe inoculargli ; ma che dubbiofa 
farebbe l’ iijiprefa , perchè potrebbe confonderli la ma- 
lattia dell’ innefto colla malattia del vaiuolo fponta- 
neo . La povera e afflitta madre capacitatali delle 
ragioni da me addottele , mi fece delle preffanti pre- 
mure , che gli avelli inoculati ; poiché interamente era 
perfuafa di tutto ciò , che io le avea detto . Sicché 
la fteffa mattina, che fu il giorno 3 di Novembre 
1773 , inoculai i due ragazzi col vaiuolo della foprac- 
cennata inferma . Ecco P intrigo , ecco la confufione : 
nella fera del dì 5 (1) , cioè nella fera del 3 giorno 

dopo 

(0 Quando parlo del tempo, in cui fi (Veglia la malattia, co- 
mincio fcmpie dal giorno dell’ operazione s il «he (la detto una volta 
per Tempre, 
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dopo T operazione, fi (vegliò la malattia a Michele con 
forte convulfione; tantoché la credettero i parenti apa- 
plcflìa , nè mai penfarono al vaiuolo , il quale , come 
ognun vede , fu fpontaneo ; onde quel povero innocen- 
te tutta l’ intera notte flette fenza verun foccorfo . 
La mattina venne il padre da me per dirmi , che al 
fuo figliuolo era venuta la gocciola . Io in (èntir la 
relazione gli dilli , eh’ era vaiuolo , e non gocciola , c 
gl* incaricai premurofamente , che foffe andato a cafa, 
e r avelie cacciato all’ aperto , che io farei fubito an- 
dato a vederlo. Mezz’ora dopo, o circa, fui dall’ in- 
fermo, e ritrovai che l’ intero luo corpo era raffreddato, 
il braccio finiftro convulfo , e molta bava l’ufciva dalla 
bocca : la madre non trafeurò per altro tenerlo ben 
cuftodito nel fuo feno , e vicino al fuoco , dal punto 
che cominciò 1’ incomodo fino alla mattina . Oh lpia- 
cevol veduta ! Nell’ ifiante , e fenza perder tempo le- 
vai il ragazzo dalle braccia della madre , e colla fola 
camicia lo condurti in un giardino ; predo di me ven- 
ne l’ inconfolabile madre , alla quale il confegnai . 
Standomi anche io prefente lo feci trattenere un’ ora 
« più allo feoverto ; e in quel tempo non folo v’ era 
pioggia , ma ancora nevicava : ed ho per certo , che 
sì 1’ acqua , che la neve gii fervi per un bagno uni- 
verfale . Paffata 1’ ora fuddetta cominciò infenfibilmen- 
te a muover gli occhi ; indi a poco il collo , col re- 
ftante del corpo. Mutata così la feena pigliai un po- 
co più di coraggio, e lo feci rientrare in cafa : gli die- 
di 15 acini di mercurio dolce in una fola volta, che 
meco avea per foccorrere que’ poveretti , che non avean 
modo di fpendere ; gli feci fare avanti di me due lava- 
tivi, e reiterati fomenti al baffo ventre, ch’era tutto 
convulfo ; nè tralafciai nello fieffo tempo applicargli 
due vefcicatorj alle gambe . Regolato così l’ infermo , 
• D a , . . . er- 
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ordinai, che l’ averterò porto in letto ; ma che la rtanza fi 
fofse tenuta aperta, e fenza fuoco. Stette tutto il gior- 
no abbattuto sì , ma non nelle circoftanze , in cui 
-era fiato nella fcorfa notte . Dopo un’ ora e mezzo 
«acciò poche fecce ; nella fera però ebbe due (carichi 
idi materie grolle, e con erte gittò fette vermi ben lun- 
ghi. Dalle fuddette evacuazioni fi follevò l’infermo, fi 
lcioife interamente la convulfione , e fi manifeftò il 
y aiuolo . Ebbe una malattia regolare e femplice : cer- 
cò la mattina appretto da mangiare , e cominciò a 
mangiare uva. Fu trattato per tutto il corfo della 
malattia all’ aria aperta ; e perchè non poteva da (è 
andar camminando per cagione de’ vefcicatorj , era por- 
tato in braccia da’ parenti per tutto il paefe . Il nu- 
mero delle pultole fu di 40 o circa nella faccia , e di 
200, o circa nel rertante del corpo. 

C On minor ferocia nel giorno apprefio fi ammalò 
l’altra ragazza anche con malattia Ipontanea . La 
febbre fu accompagnata da qualche convulfioncella ; ma 
poco m’ imbarazzò a proporzione di quella del fratello. 
Le diedi 6 acini di mercurio dolce , il quale non pro- 
duce verun effetto : gliel replicai nel giorno appref- 
fo , ed ebbe tre evacuazioni , nelle quali vi ollervai 
un folo verme . La feconda febbre fu difcreta , nè 
flette molto abbattuta : replicai per maggior cautela 
la dolè del mercurio nel dì feguente , ed ebbe due altri 
(carichi coll’ efito di tre altri vermi . In fine della 
terza febbre comparvero alcune punte per la fuperfi- 
cie del corpo ; calmarono con quelle gl’ incomodi , e 
felicemente terminò tutto , come le folle fiato vaiuo- 
lo d’ imiefto ; e da principio , e in tutto il corfo del- 
la malattia fu regolata come fi regolano gl’ inneftati. 
Ebbe meno puftole del fratello , perchè in tutto non 
furono più di X50, o circa. L’abi- 
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L * abitazione del Signor Niccolò Malfarò era circon- 
data da più ragazzi ammalati di vaiuolo Ipon- 
taneo . Quelli avea una fola ragazzina di meli 9 , e 
giorni 14, e mi chiamò per fapere cofa dovea fare, 
e fé era tempo 0 no d’ inocularla . Io gli rifpolì , fic- 
come a tutti ho ril'pofto , e rifponderò prima di 
comunicare il veleno vaiolofo , che la malattia , la 
quale fi fufcita dall’ inoculazione , dee venire per lo 
più nel 7 , 8 , 09 giorno ; e che fe l’ inoculato 
fi ammala prima del fuddetto tempo, è malattia lpon- 
tanea , e non già d’ innefto : di che capacitatoli , 
volle che io l’ inoculali! ; come in effetto l’ inoculai 
a dì 5 Novembre del 1773. Ma che? La fera del- 
lo fieffo giorno fi Ivegliò la febbre di vaiuolo fpon- 
taneo . Cominciò con leggiera convnlfione , che la 
tenne alquanto oppreffa : le diedi 3 acini di mercu- 
rio dolce in un cucchiaio con poco latte della fteffa 
madre, e incaricai alla medefima , che non favelle te- 
nuta nelle fafce , nè troppo calda ; e che fe nel corfo 
della notte feguitava .qualche convullìoncella , 1’ avelie 
portatafuor di cala; e l’avvertii che fe le riufciva darle 

J ualche cucchiaiata di acqua in luogo del latte* avrebbe 
atto affai bene . A puntino fu efeguito quanto le pre- 
fcriflì in tutto il corfo della cura. La mattina trovai l’ in- 
ferma con febbre alta sì , ma fenza convulfioni : le detti 
la ftelsa dofe di mercurio, perchè non v’ era fiato fcari- 
co di ventre : nel corlò del giorno ebbe due fcarichi ,e 
la fera ftava più follevata : pafsò la notte meno in- 
quieta ; ebbe due altre evacuazioni , e la febbre a un 
di preffo fu come 1’ antecedente : cominciò in fine 
della terza febbre a sbucciare il vaiuolo , che fu dis- 
creto , e fi calmarono in buona parte i fintomi . Fu 
allolutamente trattata come inoculata ; e ’l periodo- 

du- 
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dutò fino al i + , in cui fi trovò libera , come fuol 
Succedere agli ammalati d’ innefto . 

F Ra gl’inneftati nel dì 3 Novembre vi furono i tre 
figliuoli di Antonio Landi . A due di quelli ra- 
gazzi , cioè a Maria , e a Domenica nella fine del 
fettimo fi fvegliò la febbre : a Michele fi fvegliò nel 
giorno appreHò . Alle due prime affiliò la madre, 
e al terzo 1’ ava : ebbero le prime la malattia Jcm- 
plice ; ma al terzo non (decedette così , (ebbene la 
parte innefiata dimollrava , eh’ e’ dovefie foffrire una 
malattia regolariffima , perchè fi vide molto altera- 
ta ; cofa da defiderarfi Tempre per lo felice dito 
di quella malattia . Perchè la febbre cominciò con 
convulfioni , gli diedi 5 acini di mercuiio dolce ; e 
ordinai , che 1 ’ avellerò tenuto fuor di cafa , e la 
notte non folo avellerò levato il fuoco dalla camera 
ove flava , ma 1 ’ avellerò tenuto fciolto da’ panni , 
e di tanto in tanto ]’ avellerò portato all’ aperto. La 
mattina per tempo andai a vedere il ragazzo , e ’l 
ritrovai aliai più gravato di quel che 1 ’ avea lafcia- 
to . Domandai all’ ava , che 1’ affilleva , fe avea eiè- 
guito , quanto 1 ’ era fiato da me ordinato ; e rilpolè 
di sì : di più le domandai, fe avea fcaricato il ven- 
tre ; e rifpol'e , che 1 ’ avea fcaricato fecondo il foli- 
to. Vedendolo così, (limai necefiario profeguire l’ufo 
del mercurio ; e detti alla fuddetta donna un piccol 
cartoccin.o con entrovi del mercurio per farglielo pi- 
gliare ; e le ingiurili medefimamente , che il renelle 
fuor di cafa , e noi mettelfc a letto , o vicino al 
fuoco . In lafciar ! infermo , 1’ animo mio non reftò 
tranquillo; e fubito dopo pranzo andai a vifitarlo^ 
Lo trovai nel giorno più abbattuto della mattina \ 
ofiervai la febbre più alta, e le convulfioni nello ftef. 




fo grado : in fomma la cofa andava molto male . 
Penlai replicargli il mercurio con raddoppiarne la do- 
fe ; nel darglielo fece ftrepito , e buona porzione fe 
ne perdette , nè io più ne avea . Frattanto mio Fra- 
tello , eh’ era meco per apprendere la pietica d’ ino- 
culare , vide nel feno di quella donna il cartocci-» 
no del mercurio rimatole la mattina per darlo all’ 
infermo : domandata , perchè non gliele avea dato , 
rilpolé , che s’ era fdimenticata . Allora entrai in fo- 
lletto , che quefta donna non folo avelie trafeurato 
quanto da me le 1’ era detto , ma che ficuramente 
avelie fatto 1’ oppoflo ; e comunicai quefta mia fo- 
ipizione a mio Fratello . Non m’ ingannai , perchè la 
cofa andò pur così : nelle due febbri tenne caldiffimo 
r infermo , nè pensò mai cacciarlo all* aria , che 
molto bifognava ; vituperando colle vicine il metodo 
prefcrittole ; e contro di me efclamava , dicendo , che 
io col freddo voleva ammazzarle il nipote . Chiarito- 
mi della trafeuraggine della buona vecchia , non po- 
tei tenermi di non riprenderla agramente ; e dubitan- 
do di maggicr male , incontanente levai il figliuolo 
dal fuo governo , e ’1 conlègnai alla propria madre , 
Pafsò la notte aliai inquieto , nè veruna evacuazione 
fi vide . Gli diedi la mattina mezz’ oncia di manna 
crafla , e poco appreflo io acini di mercurio dolce . 
Nel corfo del giorno ebbe tre abbondanti fcarichi di 
fecce legate sì, ma puzzolentilììme, accompagnate da 
quattro vermi . Dopo le lùddette evacuazioni fi vide 
più follevato il ragazzo , ma a me non minorò il bat- 
ticuore , perchè il vedea coperto da capo a piedi d’ in- 
finite bollicole, e ufeiva lenza dubbio dalla dalle degl’ 
inoculati . Per tutto il refto della malattia ftette que- 
ft’ infermo le fole ore della notte in letto , nè mai 
più fuoco nella fua ftanza fi vide : in varie volte pi- 
gliò 
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gliò 35 acini di mercurio dolce. Oltre i quattro 
vermi di fopra accennati, ne fece altri 7 nel dì 17 
della malattia . Seguì lenza nuovi incomodi T eru- 
zione , e sbucciò un vaiuolo confluentiflìmo , come di 
fopra ho accennato . Stette quattro giorni fenza pren- 
der cibo , -e folo pigliava qualche grappolo di uva , t 
facea delle bevute di acqua nevata-: il 13 giorno termi- 
nò 1’ eruzione , e in feguito minorarono ‘tutt’ i finto- 
mi. Soffrì per due giorni la febbre della maturazio- 
ne ; e quel che più inquietava 1" infermo , fu il gon- 
fiore della faccia , e degli occhi . Subito che potette 
aprire un po gli occhi t volle calare a terra , e con 
inquietudine cercò una piccola zappettina , finimen- 
to lolito per traftuUarfi: le gli concedette, per non far- 
lo di più inquietare , e tenuto per le braccia comin- 
ciò con quel piccolo ftrumento a zappare la terra , 
Ch’ era acquidola ; e perciò 1 ’ immollò tutto . Le pu- 
ftole , eh’ ebbe , furono più migliaia ; e lolo nella fac- 
cia le ne olì'ervava qualcheduna feccata ; quelle delle 
mani erano interamente vegete e piene , ed erano 
( non fenza raccapricciarmi lo ferivo ) così gelate , 
che in toccarle , pareva appunto , che fi fofie tocca- 
ta la fìefla neve . Chi legge l’ ofiervazione fu que- 
llo vaiolofo , n avrà ftupore , come io credo ; ma di 
vero maggior n’ ebbi io in vederlo , ed in afiìfiergli . 
Terminò felicemente nel giorno 23 la malattia , e re- 
narono folamente poche e minutilTìme marche nella 
fola faccia . Quello ragazzo fi avrebbe dovuto rego- 
lare per ovviare il pericolo , come regolò la figliuola 
Angiola Varrecchia , che per una notte intera , fenza 
configlio medico, fece sì che camminafie per la cam- 
pagna , e così la- ricuperò ( 1 ) . >- 

(0 Vedi H Rapporto delle offervaziooi occorfe full’ innefto_dd 
vaiuolo alla pag. 37. 


Dtgitized by Google 


I L di 5 Novembre dello fletto anno fu inoculato 
Giufeppe Vaccariello con tre fuoi figliuoli , Stefa- 
no , Domenico , e Angiola . Aderiva il padre de’ fud- 
detti ragazzi , che non avea , o almeno non fi ricor- 
dava avere avuto il vaiuolo ; ficchè inoculando i tre 
ragazzi , dovetti inoculare ancor lui . Giufeppe trat- 
tenevafi continuamente in campagna , per invigilare a- 
gli operaj , non per faticare : nel di 4 fi fentl verfo 
il giorno molto gravata la regione lombare , e la tetta 
parimente gravata . Una delle punture da me fatte 
minacciava maturarli ; e fentiva prurito full’ innetta- 
tura . Coll’ afpetto de’ fintomi fuddetti ognuno avreb- 
be con ragione giudicato , che Giufeppe s’ incammi- 
nava per avere il vaiuolo; e pur non fu cosi; 
perchè tutto fini nel giorno appretto , e flette si 
bene , che andò in campagna non per atti fiere agli 
operaj , ma per lavorare . La puntura , che minaccia- 
va maturarfi , fi feccò fubito ; e il giorno 7 non fi 
vide altro full’ innettatura , nè mai febbricitò . 

A 3 tre ragazzi la malattia fi fvegliò nel di io . 

Per la tardanza dubitai di qualche irregolarità ; 
ma non lo fu ; perchè ebbero tutt' e tre una malati 
ria /empltcijfima colla fola eruzione particolare di poche 
puttole , e niente di più . 

V Enne a Giovanna Cianci il vaiuolo fpontaneo, e 
fu della razza de’ benigni . Nella medefima dan- 
za erano flati Niccolò fuo fratello , ed Elifabetta 
fua torcila ; e quelli non ancora lo avcano avuto. 
Oflervai la ragazza colla malattia fpontanea il di 
12 , in cui era interamente libera . Cadeva in quittio- 
ne , fe conveniva 0 no inoculare gli altri due ragaz- 

E zi, 
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zi , eh’ erano flati non folo nella fiefla danza , ma 
nello (ledo letto . Io finalmente mi determinai inocu- 
lare 1 * uno , e l' altra il di 5 Novembre . Si ammalò 
nella fine del 7 Niccolò , e fofferfe una malattia rego- 
re , e femplicijftma . 

Ad Elifabetta non fi attaccò 1 ’ infezione ; e la 
rinnefiai nel d'i 14 , nè in quedo fecondo innedo fe 1’ 
attaccò . Alla sfuggita mi venne un dubbio, e fra me 
difiì : chi fa , fe queda ragazza abbia fofferta la ma- 
lattia nel tempo , che la fofferfe la forella ; c fia 
fiata si /empiite , che la madre non fe ne fia avve- 
duta ? Dubitava io però domandare la madre fe la 
ragazza fotte data qualche volta incomodata ; e 
fe fofiè data in qualche fofpetto di avere avuto 
il vaiuolo , effendo la fua eù non piò di 2 me* 
fi , e giorni 4 ; perciocché temeva , non mi a* 
vede rilpodo , come mi rifpofe : nel mio utero t avrA 
avuto , ma non fuori ; affiorandomi , che non era 
data mai ammalata, e che molto bene fe lo ricordava. 
Con tutto ciò non redai perfuafo , e di nuovo doman- 
dai , fe la ragazza nel tempo della malattia della fo- 
rella era data per qualche giorno incomodata . A 
queda domanda rifpofe , che un fol giorno era data 
un poco inquieta ; e con idizza foggiunfe , che non 
aveffi penlato alla malattia del vaiuolo , perchè non 
1 ’ avea ficuramente avuta . Con pazienza continuai a 
più tritamente efaminar tutte le particolariik , fenza 
curar punto le rifpode impertinenti , che facevami la 
madre ; e trovai , che la medefima in quel tempo 
avea odervato quattro bolle in varie parti del corpo 
della ragazza ; cioè una nella fronte, una nel nato, 
una nel dito mignolo della mano finidra ; ed una nel 
ginocchio dedro . Il piacere , eh’ ebbi in fentire da 
quella donna , che avea offervate le fuddette quattro 

bol- 
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bolle , non porto efprimerlo : e awegnacchè ella fem- 
pliciilìma replicatamente mi diceffe , che la fua ninna 
non averte avuto il vaiuolo , e io folli del contrario 
già perfuafo ; pure volli inocularla per la terza volta 
in ambedue le braccia ; nè da quefla terza iipetita 
inoculazione lì vide cofa alcuna ; e non contento a- 
verla inoculata la terza volta alle due braccia , ordi- 
nai non lòlo , che 1’ averte porta nella culla , ove era- 
no ftati i fratelli coi vaiuolo sì d’ innefto , che Ipon- 
taneo ; ma che 1’ averte rinvoltata in que’ panni ove 
quelli erano rtati involti . Di più la feci trattare 
con altri , che aveano il vaiuolo Ipontaneo confluen- 
te , nè fi vide novità veruna . Sicché ognuno di lana 
mente dee aver per fermo , che quella ragazza rtof- 
ferfe la malattia nel tempo , che la forella 1’ ebbe . 
Quella offervazione mette in chiaro quel che dilli 
nella nota alla pag. 41 del primo Rapporto. 

F Rancefco Cantone avea due figliuoli , cioè un 
malchio , e una femmina . L’ ultima d’ anni 2 , 
e meli 3 fu attaccata da vaiuolo Ipontaneo maligno , 
e lenza poterla riparare nel 13 giorno finì di vivere. 
L’ età del martellio era di giorni 29 ; ma come era 
fiato a dormire nello rteffo letto , lenza veruna efita- 
zione l’ inoculai , tenendo per certo , che fe averte 
avuto il vaiuolo Ipontaneo, l'arebbefi molto facilmente , 
come la forella , perduto . Nel quarto giorno della 
malattia lpontanea vidi i luddetti ragazzi ; e in quel 
tempo la ragazza era già tutta coverta di un vaiuo- 
lo confluentiflìmo . Lo rteffo giorno inoculai il ragaz- 
zo , ma non fi fvegliò la malattia : ficchè lo rinne- 
ftai dopo T ottavo giorno , e pigliai la marcia da 
una delle bolle della forella , che ’l giorno appretto le 
ae morì . Chi il crederebbe ? Era egli in età di 36 

E 2 gior- 
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giorni ; era di un vaiuolo micidiale il veleno , di cui 
mi fendi per Svegliargli la malattia , e pure il ragaz- 
zo nell’ undecimo fu libero affatto, non avendo avuto 
altro , che due febbricciattole ; mediocre alterazione 
fulla parte inneftata ; e due fole puflole nelle punture 
da me fattegli . 



37 


Innefti,e rinnefti fatti perpruova nella . 
Terra di Cervinara. 

N On mi riufcx perfuadere il Signor D. Matteo 
Barionovi , mio amico jìn da’ teneri anni , d’ 
inoculare l’ unica fua figliuola nel mele di Giugno 
1773 , quando inneftai 34 nella Terra di Cervinara; 
ma pentitoli dipoi , {labili farla inoculare nel profil- 
ino mele di Novembre. Ciò fi farebbe certamenre efe- 
guito , fe nel dì a del fuddetto mele non le folle ve- 
nuta la febbre , e in feguito il vaiuolo lpontaneo . In 
arrivare in Cervinara ritrovai 1 ’ amico in mia cafa ; 
il quale mi difle , che la fua ragazza era fiata con 
' febbre 1’ antecedente notte ; e dubitava , non fofle in 
iftato di eflere inoculata . Subito , dopo aver defina- 
to , andai a vedere la ragazza , eh’ era d’ anni 7 , o 
circa ; ed efaminatala ben bene , affermai al Signor 
Barionovi , fenza verun dubbio efiere quella febbre di 
vaiuolo , che avea voluto al mio arrivo precedere . 
Non voglio qui efler noiofo in deferivere le agitazio- 
ni , e ’1 pentimento de’parenti di non averla fatta inocu- 
lare ne’ meli paflati ; che di tanto era piò amaro , 
di quanto felice fi era oflervato 1’ efito di tutti gli al- 
tri inoculati in quel paefe : folamente dico , che fu 
trattata come inoculata riguardo al freddo , e a’ Coluti- 
vi. Non trafeurai nel punto che la vidi, farle mettere 
due vefcicatorj alle gambe ; e le ordinai 8 acini di mer- 
curio dolce : per tenerle difpofto il ventre , mi fervii anco- 
ra della magnefia di nitro ( come feguitai a fervamene 
per tutto il corfo della malattia, quando mi bifognava) 
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al pelo di mezz’ oncia, Bempràta in due libbre di acqua 
di fontana . Mi fervii della magnefia , perchè d’ altro 
non potei fare ufo , effendo la ragazza molto difficile a 
trattarfi per l’indulgenza degli educatori; i quali, quan- 
do un folo , o una fola v’ ha nella famiglia , fogliono 
far delle moine ; dimanierachè gli allievi diventano 
anzi baldanzofetti , che no . Ma per tornare a bom- 
ba , ella dopo aver pigliato il mercurio e la magne- 
fia, andò ben quattro volte del corpo , e gli efcremen- 
ti furono di materie fciolte e puzzolentiffime, e fece 
cinque verrai : nella fine della terza febbre comparve il 
vaiuolo , e fu della razza de’ confluenti , e perni zi olì : 
ciò non oflante fini il travaglio con felice evento nel 
giorno 2i . Per tutto il corfo della malattia pigliò 40 
acini di mercurio dolce , e fu governata con particolare 
attenzione; nè gli affilienti trafgredirono in minima par- 
te quanto da me loro veniva preferitro. 

N EI giorno 8 della malattia fuddetta pigliai la mar. 

eia per comunicar il vainolo a Brigida Elpofua , 
e a Berardino Petrella . Rinnegai colla (leda marca, e 
pello Beffo punto due mie nipotine , e Rota Lanzillo . 
Le mie nipotine aveano gii avuta la malattia fin dal 
mefe di Giugno dello Beffo anno ; la qual malattia fu 
lor da me comunicata , di cui ne reflò poco foddisfatto 
il padre , ma non io , Avea fofferta parimente la ma- 
lattia Rofa Lanzillo, cui io medefimo avea comunicato 
il veleno, come porri offeryarfi nel mio primo Rappor- 
to alla pag. 37 . Ho tentati quelli tre rinnefti non per 
mia curiofiti , ma per aderire alle premure datemi da 
alcuni dotti Medici miei amici , eh’ erano ancora nel 
dubbio , fe ’l vaiuolo inneBato poteffe attaccarfi o no 
la feconda volta; e fe l'inoculato poteffe effere fteuro. 
Si è offervaqo , che a’ due ianeBad fi attaccò il vaiuo- 
lo, 
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lo, e fu della razza de’ regolari ; e i tre rinneftati (t)ne 
furono efenti; ed olfervai fedamente un poco di matu- 
razione ad una delle due punture da me fatte a Rofa 
Lanzillo , per comunicarle l'infezione, fra’l terzo e quar- 
to giorno, fenza vedere altro; e nel 7 , quando per lo 
più fi veggono i fintomi della febbre eruttiva , ritro- 
volfi interamente libera . Quello è punto , come altre 
volte è detto, di non poca importanza ; e chi lì met- 
te in quella pratica dee badarvi bene , e aver per cer- 
to quel che per molti elperimenti fi è comprefo , che 
la malattia non confille nel vedere le due punture, fat- 
te dall’ Inoculatore per comunicar 1’ infezione , un po 
marcite , o alterate ; ma nella febbre ; nell' abbatti- 
mento delle forze ; nel dolor del capo ; nel dolor ne’ 
lombi ; nell’ alterazione full’innellatura, che l’accompa- 
gna finché dura la febbre , e qualche giorno di più ; 
nell’ olTervare gli occhi lucidi e accefi ; e in altri fegni 
di fimil fatta . Ove quelli fintomi mancano, 1’ inocu- 
lato certamente non ha fofferta la malattia , e 1’ Ino* 
culatore accorto di bel nuovo dee comunicare per la 
feconda , e terza volta il veleno, acciocché non relìi 
delufo, e colla taccia, che’l vaiuolo ritorni dopo l’ ino- 
culazione, come fpefiò da’ nemici della medefima fi fente 
fpa riare. 

I L dì 4 Novembre pigliai il veleno dallo fieffo vaio- 
lofo, e inoculai D. Maria Maddalena Cioffi figliuola 
di D. Gaetano, D. Domenico di Panno figliuolo di D. 
Pafquale , e la Signora Anna Rola Ciotti figliuola del 

Si- 


(0 Non fono io i! primo, che faccio il Rìnne/lo per prova % An- 
che prima di me il Signor Giacinto CamalTei 1’ ha fatto, conforme at- 
tefta egli medefimo in una lettera fcritta al Dottor Lunadei nel Meto- 
do a inmjìart il vaiuolo flampato in Urbino 1 ’ anno 17 66. Quivi egli 
afferma . che coloro , eh’ erano flati già inoculati , non furono da vaiuo- 
lo forpreC. 
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Signor Vincenzio. La prima ebbe la malattia /empiici/. 
/ima , nè di me ebbe verun bifogno. Il fecondo ebbe 
replicate convulGoncelle il giorno p , nel quale cadde 
maUro ; ma con avergli dati in due volte io acini di mer- 
curio dolce, e con averlo tenuto efpofto all’ aperto, lì 
calmarono: nella bue della terza febbre comparvero mol- 
finirne bollicelle, cosi che ne contai 40o,ocirca; eia ma- 
lattia fini con fomma feliciti nel 16 giorno. 

A Lia terza non fi attaccò 1 ' infezione ; fi vide però 
nel 4 giorno alterata la parte innevata , con gran 
prurito, che minacciava , che dovefie avere la malattia; 
ma non fu cosi , perchè fvani tutto nel 6 giorno , nè 
altro vi tu. Prima d’ inocularfi quella giovane fuggiva que’ 
luoghi , dove fapeva eflervi vaiuolo per timore di attaccar- 
Telo ; ma dopo l’inoculazione fvani dall' animo fuo ogni ti- 
more : afiìfiette alla fua nipotina colla malattia d’ inneflo; 
trattò moltiftimi vaiolofi per mio configlio , si donne- 
ilo , che fpontaneo , fenza veruna riferba ; e cosi refiò 
contenta, e perfuafa, o di avere avuto il vaiuolo, fenza 
eiferfene accorta , o di non mai doverlo , o poterlo più 
avere . 



In- 
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Innefti fatti in Napoli. 

V iveva in continua agitazione , e in eflremo timo* 
re la Signora Principefla di Caflelcicala , Vedova 
del Signor Principe D. Paolo Ruffo , perchè 1 ’ unico di 
lei figliuolo, e folo rampollo di quella illuffre famiglia, 
non avea fuperato ancora la perniziofa malattia del va* 
iuolo . Era quello Cavaliere in uno de’Collegj di Roma 
per educarli ; e non potendo più foffrire l' affezionatiffi- 
ma Tua Signora Madre 1 ' incontro del vaiuolo naturale , 
del quale in ogni piccolo incomodo di falute fi temeva, 
rifolvette farlo venire a Napoli per inocularti . Arrivò 
egli qua il di 2 <$ Marzo del 1773 ; e perchè non tro- 
va vaG perfettamente fano, per qualche tempo dal nollro 
Signor Cotunnio fu regolato , e pollo in profperitfc ; 
Picchè nel dì 14 di Gennaio 1774 fu inneftato. 

N Ello lleffo giorno inoculai col Signor Principe An- 
tonio di Martino, figliuolo di Giovanni. Ad An- 
tonio fi fvegliò la febbre nella fine del fettimo , ed ebbe 
una malattia /emplic-ijjima. Dallo fieffo vaiuolo, e da una 
fleffa pullola pigliai la marcia per l’uno, e per l’altro; 
prima però inoculai il Signor Principe ,; e dipoi An- 
tonio. Gli effetti furono diverti; perchè al fecondo ino- 
culato finì regolarijjima la malattia , come di fopra ho 
detto; e al primo lentamente G vide piccola mutazione 
full innellatura , e col dubbio di non avergliela comunicata. 
Quantunque non fi vedeffe cofa rilevante Tuli’ inneffo , 
pure nella fine del decimo cominciò a fentire gl’ inco- 
modi , che accompagnavano l’inoculazione; cioè dolore 

F - j •- . . \ lotto 
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filtro l’ afcella dello deflo braccio , dolor nel capo e 
ne’ lombi , inappetenza , occhi lucidi e accefi : fentiva or 
•caldo , or freddo, e dava attediatiflimo in' tutte le fue 
azioni ; e di più precedettero a quelli fìntomi due o tre pic- 
coli infulti di palpitazione . Con tutti quelli fintomi , 
che apertamente dimodravano edere in campo la ma- 
lattia , nella parte inneflata non vedeafi cofa , dal- 
la quale il Signor Cotunnio ed io avdfimo potu- 
to giudicarne la ficurezza . Seguitò a ftar cosi tutto 
1' undecimo , cioè abbattuto , annoiato , e inappetente : 
pafsò bene la noti? , e la mattina del duodecimo: a 
conto della (litichezza fe gli dettero 6 acini di mercu- 
rio dolce ; e la fera pigliò due dramme e mezzo di 
magnefia di nitro- Nè 1’ uno , nè l’altra produde verun 
efiro, anche avendoci accompagnato un lavativo. Segui- 
tando la llitichezza, nella fera del decimo terzo pigliò 
ott’ once di Tifana, con dramme due e mezzo di fale 
d' Inghilterra . Mediocremente pafsò la notte , e nel far 
giorno fece tre volte gli agi fuoi ; nè in quello mez- 
zo fi fentì , nè fi ofiervò cofa pofitiva full’ innedatura ; 
e folamente fi lagnava di una fenfazione dolorofa alla 
parte edema del braccio, ove era l'innedo; non già alla 
parte innedata; perchè le due punturette da me fatte erano 
del tutto fvanite . Nel corfo del decimoquarto crebbero tutti 
gl’ incomodi , e la febbre fi manifedò con veri caratteri di 
febbre vaiolofa (i). Di tanto in tanto era obbligato andare 
all’aperto , perchè fentivafi oltremodo angolciolo; e ciò fa- 
ceva fenza elferne dimoiato ; confidando l’utile immediato, 
che fentiva nello dare fuor di cafa. La fera pensò l’aman- 
tiflima Madre follazzarlo con mufica , e con altri diver- 
ti- 
ci) Non fi potè dubitare del vero carattere di febbre vaiolofa , 
perciocché fi è olTervaro il calor particolare folito in quello genere di 
febbre , la largherà del polfo , e un tale (Iridore , che fentivafi a 
ogni hatnra- di arteria ; e in fine il corfo collante, che la febbre ten- 
ne per gl’ interi tre giorni . 
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«menti ; i quali poco j o nulla il follevarotio , perchè 
trovavafi nel colmo della malattia del vaiuolo . Quantun- 
que fegui caffè il dolore ellerno nel braccio, pure lullìnne- 
ftatura nulla lì offervava , come poc'anzi ho detto. Pafsò 
mediocremente la notte; e la mattina del decimo quinto 
fi vide nella parte edema del braccio, ove fentiva la mo- 
lerà fenfazione , una mediocre alterazione circofcritra , alla 
grandezza di quattro dita,o circa : minorò colla fuddet- 
ta alterazione il dolor nel capo, e ne’lombi,e l’abbatti- 
mento delle forze ; e fi vide piò follevato ; l’ incomodo 
però fotto l’afcella feguitò per tutto il decimo fedo, ma 
fu meno moledo . Di nuovo fi chiufe il ventre, e fen- 
tivafi da effo qualche piccol dolore. La fera fi pigliò la 
fteffa dofe di Tifana col fale,e dopo poche ore ebbe tre 
fcarichi copiofi di materie fciolte. Seguite le fuddette e- 
vacuazioni fi fentì follevatiffimo , e dormì bene il re- 
dante della notte . La mattina del 17 fi trovò fenza 
febbre, e quali fano : una bolla fi offervò nella parte 
dedra del labbro fuperiore , e un’ altra nella piegatura 
del braccio Anidro , e terminò così il corfo del fuddetto 
innedo . 

Ragionevolmente la Signora Principeffa , madre 
dell’ inoculato, dovette redar fui dubbio, le ’1 fuo figliuolo 
aveffe avuto o no il vaiuolo, perchè nulla vide di fil- 
mile all’ordinario. All’incontro il Signor Gotunnio , ed 
io ficuramente credemmo , che lo aveffe avuto per li 
fintomi , che 1* accompagnarono : ma per efcludere ogni 
dubbio mi determinai rinnedarlo col configlio ancora 
dell’ anzidetto Sig.Cotunnio, sì per fioddisfare la Signora 
Madre , come per maegior cautela , e ficurezza nodra ; 
febbene eravamo ficuriffimi , che ’l fecondo innedo niuno 
effetto avrebbe prodotto, come piò volte è detto. Fu 
dunque rinnedato il dì 4 Febbraio, e fi pigliò la marcia 

F 2 dall’ 
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dall’ innefto (i) del figliuolo del Dottor Giannelli , e ar- 
tatamente ne raccolfi il piti che potei nella punta della 
lancetta, e la introdufli m due luoghi, come fon folito 
fare per ifvegliar la malattia del vaiuolo; e per maggior 
prova , e ficurezza introdurti un poco più del mio fo- 
lito la punta della lancetta . Con tutto ciò furono 
vani gli artifizj da me ufati , perchè non fi vide mu- 
tazione veruna nè alia parte , nè al rertante del corpo ; 
e per quello fecondo innelto la Signora Principefla redò 
contentirtima , e perfuafa , che ’1 Sig. Principe foffrl 
la malattia col primo innerto. 

I L di 4 Febbraio del fuddetto anno furono innertati 
D. Antonio , e D. Margherita Oflorio , figliuoli di 
D. Francefco . D. Antonio nella fine del 7 fi ammalò , 
ed ebbe la malattia regolare , nè di me ebbe verun bi- 
fogno 

A D. Margherita non fi fvegliò la malattia; ficchè 
la rinnegai il di 14 del fuddetto mefe, e nè anche fi amma- 
lò. Nulla avendo veduto nel rinnerto, fofpettai che la ra- 
gazza averte avuta la malattia. Ne feci inchieda alla ma- 
dre; la quale mi rifpofe , che nel proflimo partito Lu- 
glio ebbe una violentirtìma febbre , e che fu oflervata 
„ dall’ efpertifljmo Dottor Giannelli ; il quale le dirte : 
Qucfìa è una febbre , che dinota , 0 u fetta di vaiuolo , 
o coja , che dee comparir nella pelle . A quella feguitaro- 

no 

(1) Ho coftantemente offervato comunicarli Tenz’ altro l’ infezione, 
quando fi piglia la marcia di Copra la parte innevata . Il che anche a- 
vea olfervato il S g. Dimisdale, il quale dice : ,, Io feelgo nienredim^ 
„ no in generale di pigliare la marcia per l’infezione , mentre dura la 
n t hhre dell* eruzione , perchè fuppongo avere in quel tempo la Tua 
„ maflfirm attività. In tutti i cali , quando piglio fa marcia da una 
» perf na inneftara , quello è dal luogo , dove fi è innevato ; giacché 
„ fon Tempre ficuro trovar colà f infezione , fe la malattia fuccede ; cd 
„ è Tempre di una Tuffici ente energia. Vedi alia 24. 
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no due altre febbricciattole,e in corrifpondenza fi videro 
più bollicelle in varie parti del Tuo corpo ; ma non 
. fi credette allora indicare le fuddette bollicelle il va* 
iuolo ; e pur lo fu ; perchè 1’ inneftai la terza vol- 
ta il di 22 Aprile , e nè meno fi fufeitò la malat- 
tia . L' inoculai nella parte interna della cofcia finiftra 
in tre luoghi per maggiormente accertarmi . In una 
delle punture fidamente fi vide Un poco di duro , e 
fi maturò ancora nel quinto giorno , nè altro vi fu; 
e con quella terza inoculazione rellarono perfuafi i pa- 
renti , e piò io, che la malattia 1' avea gik avuta fin 
dal mefe di Luglio , . .... 

N EI di ii Marzo 1774 furono innefiati la Signo- 
ra D. Maria Carlotta , e '1 Signor D. Camillo 
Doria , figliuoli del Signor Marchefe di Celfa Maggiore, 
per configlio del dottifs. Signor D. Michelangelo Ruber- 
ti . Doveanfi inoculare fin dal principio di Genna- 
io di quell’ anno ; ma fortunatamente fi procrafii- 
nò l' inneifo dell’ una , e dell’ altro ; altrimenti ci fa- 
remmo trovati nell’ intrigo di unirli l’inneflo con una 
malattia acuta , che ’l Signor D. Camillo fofferfe ; il 
quale avrebbe corfo gran rifehio, fe dall’ anzilodato 
Signor Ruberti non folle fiato ben regolato . In que- 
lla emergenza chi avrebbe potuto perluadere i nemici 
di quella {aiutifera pratica , che la malattia del Signor 
D. Camillo era malattia indipendente da quella , che 
fe gli era comunicata ? In quello per verità parmi, 
che vi fia mano fuperiore ; e fpero che Iddio, fua beni- 
gna mercede , non faccia mai incontrare nel tempo 
dell’ innello morbo per se ftelfo micidiale ; affinché que- 
llo non fi attribuita pofeia all’ inoculazione , la cui 
malattia ( convien pur ridirlo, tuttoché a fcriverlo fia 
un faltidio ) è ficurilfima . Superato per tanto il male 

acu- 
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acuto, il Signor D. Camillo fi rimife in irtato fimo, e 
s inoculò colla forella il di 1 1 , come ho detto . 

Con infinita follecitudinc i parenti volevano ino- 
culare quelli figliuoli, perchè ne aveano perduti (i) quat- 
tro col vaiuolo fpontaneo . Tre altri veramente ne 
camparono ; ma retarono butterofi tutti e tre , e 
due di eflì cogli occhi cifpofi . La malattia degli 
anzidetti ragazzi andava avanti con molta lentezza : 
e perchè io dovea effere fuori di Città , e trattenermi 
•per qualche tempo , mi fecero premura rinoetargli , 
perchè erano rimarti full’ incertezza della malattia : 
ficchè nel di 23 del detto mefe gli rinneftai . Al ra- 
gazzo fopravvenne la febbre la fera dello fteflò gior- 
no 23, e durò due giorni con incomodo len Cibile , e con 
alterazione della parte rinnellata : fi avanzò l’alterazione 
accompagnata da gran gonfiore , e cominciò a fcaturir 
marcia dalle punture da me fatte al rinnerto . Nell’ ot- 
tavo fi fvegliò nuovamente la febbre co’ veri caratteri 
della malattia, e durò per tutto il nono. Tra quello 
tempo 1’ alterazione della parte rinneftata fu fenfibilifli- 
ma , cacciando Tempre gran quantità di marcia : nel de- 
cimo minorò la marcia, e nel minorarfi fi vide gonfio 
tutto il braccio con fenfibilirtimo dolore; e, quel ch’era 
maravigliofo, flava fenza febbre . Feci applicare fui rin- 
nerto delle foglie di malva bagnate nell' acqua di fior 
di fambuco , e con quello piccolo aiuto di nuovo co- 
minciò a fcarurire la marcia , ed ha feguitato cosi un 
mefe , e piò . Non può immaginarfi la quantità di 
quefla marcia: portò dire bensì eflere fiata quafi a piò 
di otto libbre . Due fole purtole, oltre delle punture 

da 

(1) I figliuoli, die’l Sig Marchefe ha perduti per la malattia del 
vaiuolo fponraneo. fono i fofcritti; cioè la Signora I). Maria d’anni 4 e 
nefi 6 , il Sig. D. Carlo d’anni 2 e meli 5 , la Signora O. Antonia d’ 
un anno , e un giorno ; e un’ altra Antonia di mefi 4- 
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da me fatte , fi videro di fotto il rinnefro , nè altro 
pel reftante del corpo fi vide ; e terminò così in una 
maniera eteroclita , ma con felice faccetto , la inalar- 
tia . 

Alla ragazza nel giorno appretto fi vide un poco 
alterata la parte rinneftata , e i polfi un poco motti ; ma 
la (tetta notte dell'ottavo giorno fi fvegliò la febbre, e 
fu accompagnata da fortittìme convulfioni , che durarono 
per tutto il nono : in quefto tempo fi avanzò 1’ altera* 
zione della parte , e profeguì piò lentamente di quella 
del fratello. Le diedi 6 acini di mercurio dolce , nè d’ 
altro vi fu bifogno : sbucciarono poche bolle , che furo- 
no in tutto 33; e terminò la malattia piò regolare di 
quella del fratello. 

F U inoculato il Signor D. Oronzo Sanchez de Luna 
figliuolo del Signor Duca il dì 12 Marzo 1774. 
Dopo quella prima inoculazione, perchè non fi vide (ve- 
gliata la malattia, fi rinneftò il dì 23. In quella fecon- 
da inoculazione nè meno fi, attaccò il male, ma folamen* 
te fi oflervò nel 5 giorno un poco di durezza full' in- 
nettatura, è un poco di roflore , che durò per tutto il 
6 . Svanì l’una, e l’altro fenza profeguire avanti; fic- 
chè conchi ufi, che avelie avuta la malattia, o che do- 
vette effere da quella efente. 

F Urono inneftati il dì 14 Marzo la Signora D. Lui- 
fa , e ’1 Signor D. Pietro della Polla, figliuoli del 
Signor Duca di Civitella . Caddero malati entram- 
bi nella fine del 7 , e con fomma feliciti pafsaro- 
no Tcgolarifjtma , e femplic'tjjima malattia ; e ne fa- 
remmo rimarti contenti i parenti , ed io , fe nel corfo 
‘dell’ fanello non fotte venuto il capriccio alla nutrice del 
ragazzo di volcrfene andare in fua cafa per vedere fuo 

ma- 
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marito, e Tua figliuola • Domandò quella donna andar* 
fene dopo il 2 giorno deU'innello. Quella Tua domanda a 
me la tennero fegreta;e foltanto mi fu nota, quando gik 
era cominciata la febbre eruttiva , perchè nello lleffo tem- 
po venne la febbre ancora alla fuddetra nutrice . Laon- 
de ordinai , che non avelie dato latte al figliuolo , e 
che folamente gli avelfe dato qualche cucchiaiata di ac- 
qua calda con poco zucchero ( mi fervi» deilacqua cal- 
da , perchè era folito cosi pigliarla , e lo fiomaco la tol- 
lerava); tanto piò, che ’i ragazzo fi contorceva con for- 
tilfimi dolori di ventre, e cacciava coll'aiuto de’ fuppofi- 
torj un certo glutine , e certi pezzetti non piccoli di 
latte coagulato . Vedendo cosi patire quell’ innocente 
ragazzo mi determinai ,fenza perder tempo, a far piglia- 
re un’altra nutrice, e ciò fu nell’ undecimo delia ma- 
lattia. In mutargli il latte, minorarono gl’incomodi : 
con tutto ciò fu feguitato per più giorni 1’ ufo dell’ac- 
qua , c non fu fofpefo , fintantocchè non fi riebber 
perfettamente le vifeere . S’ incontrò fortunatamente la 
nuova nutrice , che avea partorito di frefeo , di otti- 
rno latte , e di buon coftume , che lo riftabill in po- 
jchi giorni. 

I L di 16 Marzo 174+ furono innevate D. Terefina, 
e D. Manangiola Marciano, figliuole del Signor D. 
Matteo. In capo a 7 giorni fi fvegliò la febbre a D.Ma- 
riangiola, feguitò per tutto 1’ 8 , ed ebbe una malattia 
regol arijfmia colla fola eruzione particolare. 

Non avvenne cosi a D.Terefina, perchè cominciò la 
febbre nella fine dell’ ottavo , e cominciò con convulfio- 
ne . Soffriva quella ragazza il lattime , che chiamafi 
volgarmente rova , che l’ era venuto anche nella fac- 
cia. Per con figlio del più volte lodato Signor Vifone 
fe l’attaccarono due vefcicatorj per ifvellere il fuddetto 
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lattime dalla faccia , e poi inocularla . Rìufci come s’ 
era penfato; perchè dopo pochi giorni fi vide monda la 
faccia, e fe le comunicò il veleno il di 1 6. La febbre 
poi , come di fopra ho detto , e le continue convulfio- 
ni, che fi accompagnaron per quattro giorni , non ter- 
minarono coll’ eruzione, che fu baflantemente numerofa, 
perchè nella faccia vi furono puflole 114, o circa , e 
pel redo del corpo 300,0 circa. Seguitarono le fuddet- 
te convulfioni non già per cagione della malattia , ma 
pel vaiuolo confluentiffimo , che fi determinò ne vefci- 
catorj, intorno a’ quali fi contarono più di 500 bolli, 
celle . Il che fi può argomentare daU’effer le convulfio- 
ni calmate, dopoché la Signora D.Maria Luiz , ava di 
quella ragazza , donna di (pirico grande , la notte dell’ 
undecimo levò le frondi di fopra de’ vefcicatorj . Tolto 
dunque quello (limolo, terminò la malattia; e folo redò 
per qualche altro giorno fadidiofetta , perchè non vole- 
va da fe fola camminare ; e contro il fuo folito, era in 
una continua dizza; e ogni cofa, che prima la diver- 
tiva , allora l’inquietava; ma dopo il 16 giorno tor- 
nò al fuo placido naturale , e tini con felicit'a la ma- 
lattia . 

T Emeva aflàilTimo il Signor Avvocato D.Niccolò Saio- 
mone di perdere l'unica fua figliuola colla malattia 
del vaiuolo. E quantunque folle perfuafo del felice efito, 
per aver vedute in queda Capitale più centinaia d’ ino- 
culati , i quali fi erano perfettamente guariti ; pure noa 
trafcurò minutamente informarfi dalla maggior parte de’ 
parenti degl' inoculati , fe,dopo l’inoculazione, folle ro in 
buona fanith . Nè quedo badò ; volle paratamente cercare 
il parere del Sig. Serao , del Sig. Vifone, e del Sig. Ru- 
berti; e perchè il Signor Ruberti traitenevafi in Poz- 
zuoli per alcuni tuoi incomodi, rifolvette andarlo ivi a 

G tro- 
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trovare, per fapere il fuofentimento , fé dovea o no ino- 
culare la Tua figliuola. Dal Signor Ruberei fentì lo fief- 
fo , che '1 Signor Serao, e ’l Signor Vifone gli avean 
detto, cioè doverfi efla inoculare. Dopo l’approvazione 
fatta da’ fuddetti noftri tre valentiffimi Medici , man- 
dotrnni a chiamare per fapere s era in iftato o no d’ 
inocularla . Io gli dilli , nell’ offervare la ragazza , che 
ritrovai in perfetto fiato di falute , che poteva in- 
ueftarfi : fi fece per tanto 1’ inoculazione il di tr 
Aprile . La malattia cominciò dal di 7 , e nella 
notte , prima di cominciar la febbre , ebbe conati 
al vomito : la prima febbre fu quafi impercettibile : 
la feconda fu piò fenfibile , e accompagnata da qualche 
leggiera con vulfion cella : in finire la terza febbre , che 
corrifpofe alla prima, comparvero varie punterelle nella 
faccia nel primo giorno ; nel giorno apprelfo ne com- 
parvero infinite nel refio del corpo . L' eruzione fu tan- 
to copiofa, che non mi riufei numerare le puftole va- 
iolofe (1); ma folamente nella faccia mi riufeì contarne 
400. o circa. Con maraviglia notai, che la febbre del- 
la maturazione non fu al numero delle pufiole propor- 
zionata : lo fieffo ravvisò il Dottor Parili, Medico di non 
poca fperienza , che 1' alfiftette in tutto il corfo della 
malattia . Le fuddette pufiole in buona parte fi matura- 
rono : cofa non cosi facile ad oflervarfi nel vaiuolo 
inoculato , perchè termina per lo più irregolarmente , e 
non fa il corfo del vaiuolo fpontaneo . Nel 17 giorno 
- , il 

. / , , , < 

(0 Nel corto della mia breve pratica dell’ innefto non più di cin- 
que inoculati ho veduti con molta quantità di vaiuolo- Col Signor Gat- 
ti vidi un figliuolo del Signor Duca di Popoli inoculato dallo (ledo : indi 
h Signora Giovanna Pagnozzi notata nel mio primo Rapporto alla pag. 
3Z , Michele Landi, la Signora D Maria Vittoria Salomone; e Tom- 
mafo d’ Avanzo: de’ quali la Signora Giovanna Pagno/zi . e Michele 
Landi tono ri malli con minutilTime marche nella faccia dalla (offerta, 
malattia d’ umetto, e gli altri fono rimatti fenza verun fegno. 
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il male ebbe termine. Il piacere , che provò il Padre 
in vedere l’unica Tua figliuola libera dal vaiuolo,è inef- 
plicabile . 

I L dì 3 Maggio furono inoculati il Signor D.Gaetano, 
e’1 Signor D. Raffaello Caracciolo , figliuoli del Si- 
gnor Duca di Caftelluccia . Si credeva da’ Signori Ge- 
nitori, che ’l Signor D.Gaetano avelfe avuto il vaiuolo 
fpontanco; ma l’ inneftp palesò la verità; perchè nel 
tempo debito dopo l’ inoculazione fi fvegliò la febbre , 
e pafsò la malattia regolare, 

A L Signor D.Raffaello non fi attaccò col primo inne- 
fto l’infezione , quantunque mi foffi fervilo della ma- 
teria dello ftefso vaiolofo per inocular l'uno, e l’altro. 
Lo rinneflai il dì 12 del fuddetto mefe, e lo feci fepa- 
rare dal fratello , che flava già colla malattia dell’ innefto, 
acciocché non glielo aveffe naturalmente attaccato . Gli 
comunicai la feconda volta il veleno, e gliel comunicai 
nella parte interna della cofcia finiflra , quattro dita fo- 
pra 1’ articolazione del ginocchio , nel mentre lo tene- 
va nelle, braccia 1’ affezionatiffima fua Signora Madre , 
Non mi determinai applicarglielo alle braccia , sì per- 
che ad entrambi v’ erano i vefcicatorj aperti per ra- 
gione di rivellere il lattime, il quale era copiofiffimo; 
sì per non farmi vedere ; acciocché nel corfo della ma- 
lattia non fi folfe inquietato , quando io andava a vifi* 
tarlo . Mi riufeì come mi avea propello , nè mai 
fofpettò , che io foffi flato i’ autore del fuo incomodo . 
Lo fteffo giorno , che gli comunicai 1’ infezione per la 
feconda volta, fi vide la parte nuovamente inoeftata di 
molto arroffita , e addolorata. Lagna vali ancora di non 
poter camminare, e nella feguenre notte febbricitò : fu 
tale la febbre , chp furono obbligati gli affilienti efporlo 
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all’aria aperta . La mattina appreflo fi videro molte pil- 
lole vaiolofe per la faccia , che furono al numero di 
jg. A quella eruzione cedette la febbre ; ma fegui- 
tò tuttavia il roflore fui rinnelto ; nè altro fi appale- 
sò pel refio del corpo ; e cosi terminò la malattia . 
Nel giorno appreflo cominciò a fcaturire dalle punture 
del fuddetto rinnefto gran quantità di marcia, e profegul 
abbondantemente per lo fpazio di giorni 25. Per tener 
guardata da qualche firofinamento la fuddetta parte, vi ap- 
plicai un poco di empiallro di Norimberga . Tuttoché 
io abbia ciò fatto per la caufa di fopra addotta; non 
vorrei , che paflafle in efempio ; perchè full’ inneltatura 
non dee applicarfi veruna cofa: e con fedo aver ciò pra- 
ticato quefta fola volta . Se la parte inoculata di molto 
fi altera , o fi formano delle piaghe , che non è diffici- 
le accadere, non dee farfi altro, che tenere quella par- 
te allo feoverto, che tutto felicemente terminerà , ficco- 
me ho finora cofiantemente oflervato . 

L O fteflo giorno fn inoculato il Signor Marchefe 
Garignani, figliuolo del Signor Duca di Novoli.Al 
fuddetto non fi fvegliò la malattia ; e Io avrei rinnefta- 
to fe dalla fua Signora madre non foffi fiato afficurato, 
che avea avuta malattia , in cui fi fofpettò di vaiuo- 
lo . Io su quello punto non refto mai pienamente fod- 
disfatto; e vorrei, che non una volta , ma più e più fi 
tentafle il rinnefto ; tanto più , eh’ è un’ operazione da 
nulla , e fenza dolore : e ciò farei in primo luogo per 
mettere in ficuro il foggetro,che a me è fiato affidato; 
e in fecondo luogo per isfuggire la taccia , che il va- 
iuolo d’innefto ritorna. 


Fu* 
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F Urono inoculate il Mercoledì n Maggio 1774 due 
figliuole d’un Gentiluomo beneftante in quella Ca- 
pitale ; la prima d’ anni tre o circa ; la feconda d' un 
anno e mezzo , o circa . Furono innevate le fuddette 
ragazze lo ftelfo giorno, e 1’ inoculatore fi fervi del ve- 
leno dello fieflo vaiolofo per comunicarle la malattia : 
r efito però non fu eguale , perchè la feconda pafsò la 
malattia regolare , e la prima morì , fenza poterlefi pre- 
dare aiuto veruno . 

Per adempiere la promelfa , di non lafciar cofa , 
che da me viene olfervata nella pratica dell' inocula- 
zione , mi conviene ( quantunque non fodero fiate le 
luddette ragazze da me inoculate ) della infermità del- 
la figliuola già morta elporre al pubblico la fioria tale, 
quale già fu narrata nel Confulto, ov’ io intervenni. 

Olfervai l’ inferma nell’ undecimo giorno, inclufo 
quello dell’ operazione , e nel farmi la fioria della ma- 
lattia i Medici affilienti, mi differo , che pochi giorni 
prima d’ inocularla dettero per due volte pochi aci- 
ni della radice d’ Ipecacuana alla ragazza , per apparec- 
chiarla alla malattia , acciò fofle venuta piò mite (1), 

e che 

0) Io .non fono mai flato ufo in tutto il corfo della pratica 
dell’inoculazione di apparecchiare i {oggetti, a’quali doveva attaccarli la 
malattia : nè quelli , che furono inoculari anni addietro in qnefla Ca- 
pitale dal rinomatiflimo Dottor Gatti , furono in verun modo apparec- 
chiati , ed ho veduto tutti coflantemente con pari felice evento paflar- 
fela bene . Non reputo doverli approvare il metodo di coloro , che pre- 
tendono apparecchiare i foggetti prima di comunicare il veleno vaiolofo; 
per.hè io ceni ragiono : o il l'oggetto da inocularli è fano, e le medicine, 
ifalalTi,gli emetici, e tutt’altro , che potelfe farli, fervirebbe (icuramente 
per diflurbare lo flato fano della natura : o non è fano , e fa di meftie- 
ri metterlo in perfetto flato di fanità , ed indi comunicargli la malat- 
tia. S’ingannano- dunque a partito non folamenre coloro,! quali voglia- 
no diflurbare col fognato apparecchio lo flato di Paniti ; ma sì anche 
.quelli, i quali vogliono adattare l’inoculazione a corpi malfani. Quello, 
a cui in quella pratica deefì baiare, li è certamente di aver fano il fog. 
getto da inocularli : pollo in falvo quello , l’ inoculatore è Ccuro fìcu- 
riflìmo del felice efito della malattia. 
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e che Qominciò a febbricitare infin dal <Ti 6 . La prima 
febbre fu difcreta : la feconda fu accompagnata da vee- 
mente convulfione, e feguitarono collo (ledo tenore la terza 
e la quarta ; e quantunque fi foffero vedute moltidime 
puftole vaiolofe per tutta la fuperficie del corpo, e par. 
ticolarmente per la faccia , pur non ottante feguitarono 
collantemente le convulfioni , e gl’incomodi. Si videro 
nel corfo della quinta febbre , che fu eguale alle ante- 
cedenti , non poche macchie livide e nere diifeminate fra 
le puttole vaiolofe ; ed una particolarmente Lulle cotte 
vere del lato finittro alla grandezza d’ una moneta di 
quattro carlini d’ argento . Vedendo adunque i Medici 
correre a velociffimo palio l’ inferma ad una irrepara- 
bile rovina , rifolvettero rimediarvi col fai di china ; 
oltre d’ averle dati pel corfo dell’ antecedenti febbri 
in tre volte il acini di mercurio dolce, giudicando ra- < 

gionevolmente effervi una complicazione di malattie (i), 
ed edere in confeguenza la febbre indipendente da quel* 
la del vaiuolo inoculato . Per la qual cofa giuttamente 
penfarono trattarla come febbre acutiffima con petecchie. 

In quello fiato mi chiamarono ad olfervare la fuddetta 
infermarla quale dopo edere Hata bene efam : nata,e di- 
ligentemente ofservata, non folamente confermai il di loro 
giudicio ; ma eziandio foggiunfi , che quanto fi taceva 
era inutile , e che il male era venuto per edere vin.i- 
tore , e non vinto; tanto più, che l’inferma un anno 
addietro avea foderta una malattia pertinacidima,e s’era 
ricuperata mediante l’ ufo del latte continuato per un 
anno intero. Erano anche in feguito comparfe due altre ^ 

volte molte macchie nere difperfe per tutto il di lei cor- 
po , 

(i) Nella Storia Medica non mancano efempi , che manifefta- 
mente fanno vedere , che può fvegliarfi malattia di iua natura mortale, 
nel corfo d* una malattia femplice , e di niun momento . Mi attengo 
notare qui efempj , per non apportar tedio al Lettore ; e più perchè non 
è da dubitarne. ‘ 1 
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po,che da loro medeftme lenza aiuto medico s’erano di- 
leguate . Seppi di più dagli alianti, che la ragazza fu 
Tempre mallana : e potrei francamente dire , fecondo la 
relazione fattami , che dalla Tua nafeita non iftette mai 
fana nell’ univerfale di tutto il corpo . Fra una finta 
ricuperazione di fanitl» , e l’ inoculazione, pafsò breve in- 
tervallo. Credendofi i Medici, all’oflervazione di sì bre- 
ve ed equivoco periodo, eflere la ragazza (ina, e capa- 
ce di tollerare l’ innefto , fecero l’ operazione . 

Da sì fatto regolamento , e da’ rimedj in feguito 
adattati per refiflere alla nuova malattia, fi vide un po- 
co più riforto il polfo , il quale prima fembrava voto ; 
e fi ravvivò in maniera , che diede una lufinghiera fpe. 
ranza di poterfi vincere il male : ma quella fu lenza 
dubbio una vera lufinga , perchè nella nuova febbre i 
polfi tornarono al primiero fiato ; refiò più abbattuta ; 
e le macchie , che fi erano mutate in color più lode- 
vole , e in parte ancora difiipate nel corfo di quella 
febbre, riforfero in maggior numero; e quella , eh’ era fo- 
pra le colle vere non folamente di molto fi diftefe , ma 
fi vide accompagnata nella • circonferenza da un certo 
color giallaftro, che minacciava una vicina mortificazione. 
La faccia fi gonfiò alfailfimo collo fiefib fegno , e per con- 
feguenza collo fiefib infelice evento . Dalla parte ino- 
culata ( i ) cominciò a fcaturire gran quantità di fanie 
fin dalla quarta febbre , e durò fino alla fettima . £ 
finalmente, nulla potendofi ottenere da’ fuddetti aiuti , 
terminò di vivere nel corfo dell’ ottava febbre . 

Si 


(t) Sono fiato afiìcnrato dalla madre della ragazza , che nel co- 
municare il veleno alla medefima ufcl dalla parte, ove fi fece l’opera- . 
zione, gran quantità di fangue. Non mi riul'cì Capere, fe ciò foffe fia- 
to fatto per elezione dell’ inoculatore , o perchè la ragazza non iftette 
quieta nell’ atto dell’ operazione . 
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Si tirino da chi ha intelligenza le debite illazio- 
ni da tjutfta ftoria fedelmente riferita ; perchè io rap- 
ante i fatti, per mantener la paiola data al 


porto io 
pubblico 




In- 
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lnnefti fatti in Puglia. 

\ 

P Er configlio del Signor Vifone fi farebbero inocula- 
ti, fin dal mefe di Aprile del pafl'ato anno, quat- 
tro figliuoli del Signor D. Riccardo Carafa , e della Sig. 
D. Margherita Pignatelli Duchi d’Andria , fe ’l profilino 
parto della Sig. Duchefla non folle fiato d'impedimento. 
Dimoravano i fuddetti Signori nella Città d’Andria in Pro- 
vincia di Bari colla loro famiglia ; e perchè nefluno del- 
la medefima avea avuto il vaiuolo, ne (lavano agitatif- 
fimi . Sofpefa intanto l’ inoculazione per la cagione fud- 
detta , mi obbligai fin d'allora di andare in detta Città 
ad inoculargli , fe mai il vaiuolo fpontaneo in quelle regio- 
ni fi fofle fvegliato. Verfo la fine di Ottobre ne’ luoghi 
vicini ad Andria pervenne l’ infefiazione del vaiuolo , 
e poco apprefio nella fielfa Città. Di che fenza indugio 
fui avvifato ; ed io, ih adempimento della promefla , 
partii di Napoli il di 14 Novembre 1774 , ed ar- 
rivai il dì 17 del fuddetto mefe in Andria. In arriva- 
re volli , lenza perder tempo , vedere gli anzidet- 
ti figliuoli del Signor Duca , e altresì il nuovo na- 
to figliuolo il Signor D. Carlo , il quale era ufei- 
to alla luce il dì 22 Maggio dello fteflo anno. Tra i 
cinque della famiglia ritrovai folamente il Sig.D.Francefco 
incomodato leggermente con una flufiione calata alle gen- 
give ; intantochè temevafi , che gli fpuntaffero i denti: 
il che fu cagione, eh’ io non inoculalfi lo fieflò giorno 
tutti cinque con gran prefiezza , poiché il palazzo, do- 
ve quella nobil famiglia abitava, era circondato da va- 
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iolofi (i). Dopo varie riflettìoni, e abboccamenti avuti 
co’ Genitori , e col Signor D. Pafquale Onelli medico 
riputatiflìrno , il quale giornalmente, e di prefenza affi- 
tte al governo delia lor faniià , fi (labili alla fine ino- 
culare i quattro figliuoli Cani , e mandare il Signor D. 
Francefco fuor di cafa, infinattantoché non fi fotte riavu- 
to dall’incomodo de' denti, e pofcia inocularlo. L’ino- 
culazione dunque a’ primi quattro fu fatta la fera del 
di ip di Novembre in prefenza di Monfignor Velcovo 
d’Andria D. Saveiio Palica , e di Monfignore Arcivefco- 
vo di Bari D. Adclelmo Pignatelli , che di molto la fa- 
cilitò . Inoculai il Signor D. Francdco il di 21 del fu d- 
detto mefe di Novembre per eflergii ceflato l’incomodo, 

ch’e’ 

(1) Molti hanno creduto, che non debbonfi fare innefli nel tem- 
po , che corre vaiuclo infettivo maligno pel paefe; e ’1 Mg. della Con- 
damine nella prim . mew. alla dice:,, che*la differenza del mag- 

„ giore , o minor fuccefló dell’ innelio può effere in parte attribuita al- 
„ la maggiore, o minore malignità dell' epidemia , che regna, e che 
,, può influire fulla qualità del vaiuolo prcl'celto per l’inoculazione ; e 
„ in parte ancora alle precauzioni maggiori, o minori prele per prepa- 
„ rare e governare i malati; finalmente ai differenti gradi di abilità, e 
,, di efpcrienza degl’ Inoculatoti , e fopratutto alla maffima di non arrt- 
„ fchiare l’ in nello fopra corpi mal collimiti , malfani, e fofpetti d’ al- 
„ tre malattie,,. Io non pollo attenermi al parere del Signor della Con- 
damine , di non fare 1’ inoculazione in tempo, che corre maligna in- 
fluenza di vaiuolo pel paefe. Anzi pel contrario affermo , che allora 
dovremmo impegnarci maggiormente , ed incoraggiare il pubblico ad 
abbracciare 1’ inoculazione , affin di fuggire l’incontro del vaiuolo fpon- 
taneo, ch’è incomparabilmente di maggior pericolo dell’inoculato . Sag- 
giamente poi, per dirla alla sfuggita, dice il dotto Aurore, che’l mag- 
giore o minor iucceffo decfi attribuire a’ differenti gradi dell* abilità de- 
gl’ Inocula tori : e quella fua affezione può confermarli da un inneflo 
fatto ad un ragazzo in un paefetto chiamato Roteilo da un Certifico 
di vile e non cultivaro cervellaccio . Quelli , fecondochè mi fcrive da 
S. Elia il Dottor AleflanJro Colavira in data de’ 9 Febbraio del cor- 
rente anno , dopo aver fatta una profondiffima ferita colla lancetta nel 
braccio del ragazzo, vi lpinfe dentro un’ eforbitante quantità di marcia 
prefa da otto, o dieci pu'lole vaiolofe. Gonfioffl quindi il braccio del 
figliuolo , gli venne un grande afcelfo, e morì. Può fopportarfi fornii 
gitante feiagurataggine l 
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eh’ e' (offriva , e per ettere del tutto (vanito il fofpetto 
di mettere i denti . lo veramente mi tenni dall’ inocu- 
larlo cogli altri fratelli , perchè volli fcrupoleggiare al- 
quanto ; non ottante che fotti aflìcurato dall' attentif- 
fìmo Dottore Onefti , che l’intera famiglia nel tempo , 
che ha metto i denti , non fotte Hata travagliata da ve- 
run faftidiofo male . Ho detto , che volli fcrnpoleg- 
giare j perciocché per qualche offervazione ne’ tempi 
pattati da me fatta , io mi fentiva , ficcome mi fento 
ancora inclinatiflimo a credere , che il mettere i den- 
ti nel tempo dell’ inoculazione , comechè porti feco qual- 
che comportabile travagliuccio , pure non è tanto noce- 
vole , e pericolofo , come uom crede. Quello fuppotto ; 
e le malattie di ognuno , e quel che io vi ho offer- 
vato, fuccintamente , e con ordine narrerò. 

I L Signor D. Ettore Carafa Conte di Ruvo pafsò re* 
golarijjima la fua malattia , e (lette in tutto il cor- 
fo del male fenza notabile incomodo : il di 6 folamen- 
te fi querelò di fentire (otto il braccio inoculato una fa- 
feia , che l’ incomodava ; ed io per non fargli apprende- 
re , che la malattia era vicina , gli ditti , che quella fa- 
(lidtofetta fenfazione gli era (lata cagionata dall’ archibu- 
fo , che (otto il braccio , andando a caccia , avea porta- 
to. Si capacitò egli della ragione addottagli , e non fe- 
ce più punto alla piccola afflizioncella . Cominciò la ma* 
lattia nella fine del 7 , e la mattina dell' 8 dopo aver 
pigliato per colezione una zuppa di latte , fecondo il fuo 
(olito , diede mano al folito efercizio della caccia unito 
al Signor D.Fabrizio; quantunque quetti fotte più incomo- 
dato , come qui apprettò diviferò . Andandoli cos"! volen- 
tieri fvagando non faceva egli conto dell’ intemperie , e 
dell’ incottanza del tempo, la quale per vero dire fu no- 
tabilittìma , perciocché momentaneamente fi vedevano 
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in un fol giorno cinque, o fei mutazioni. Ciò mi face- 
va dubitar forte, non qualche fluflìone catarrale l’afla- 
lilfe ; ma egli, la Dio mercè, ne fu efente . In quello 
tempo fi alterò la parte; c benché la febbre folle fia- 
ta fenfibile , pur non lafciò mai nè di mangiare , nè di 
divertirli alla caccia . Palsò tranquillamente la notte , 
e ’l dì p la febbre fu più mite , e dormì da fano : la 
mattina del io fi videro per tutto il corpo 1 5 bolle va- 
io lofe , 4 nella faccia, 5 full’ innefiatura,e terminò così 
felicemente la malattia. 

T Ra la fine del 7 , e ’l principio dell' 8 cominciò la 
malattia del Signor D. Fabrizio Carafa . Sentiva- 
fi il medefimo una gravezza , ed ottufione di teda ; 
non poteva reggerli in piedi ; (lava noiato di molto , e 
pretendeva di non ufeir di cala : colla buona maniera , 
e fenza (lizzirlo, fi capacitò d'ufcire in campagna; volle 
da fe calare, e unito col Signor Conte fi divertì molto 
a vedere la caccia delle lodole collo fpecchietto , e an- 
dava con piacere a prendere gli uccelli , quando per lo- 
ro difgrazia, erano da' cacciatori ammazzati. Dopo un 
ora e mezzo, o circa fi portò in cafa , nè volle prender 
cibo ; prefe bensì con piacere da tempo in tempo della 
limonea fciolta , e acqua nevata. Ufi.1 di nuovo il gior- 
no , e ritirato verfo la fera fi pofe a federe fu d’una Te- 
dia , ed ivi fi addormentò, e (lette un’ora cosi a dor- 
mire in quella fituazione feomoda ; e fvegliatofi fu do- 
mandato , fe voleva cenare , o veramente metterfi a let- 
to ; ed e’ rifpofe voler folamente adagiarfi lui letto ; il 
che fu tutto efeguito . Dopo due ore ebbe conati al vo- 
mito (t), e cacciò fuori buona porzione della limonea, 

che 

(0 II vomito è (lato un fintomo frequentiflimo ncgl’inoculaii del- 
la Provincia di Bari. Per la qual cofa men batticuore hanno avuto i 
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che avea pigliata ; e per gli sforzi , che avea fofferti 
nel vomitare fudacchiò leggermente ; intantochè conven- 
ne mutarli ; e nello fteffo tempo , perchè lo vidi acce- 
fo e accalorato , gli feci minorare ancora i panni , che 
fui letto avea ; fi addormentò dopo , e interrottamente 
dormi il refiante della notte. La mattina del io verfo 
le ore 12 dopo aver cercata la limonea , mi domandò 
fe andavafi, o no alla Lolita caccia delle lodole : l’ afli- 
curai , che dopo efferfi alzato da letto faremmo fubito 
andati ; e in fatti verfo 1 ’ ore Ledici e mezzo ufcì di ca- 
fa. Non voleva egli però, arrivato al luogo folito della 
caccia , calare da carrozza , conforme il Signor Conte 
avea fubito fatto ; ma perfuafo da’ Signori Genitori , eh’ 
elfi ancora erano prefenti, ne difeefe , ed indi a poco , 
dimenticatofi del male , cominciò a far mille giocolini 
col fratello , e ftudiavafi procurar dell’erba per un agnel- 
lo , che per loro paflatempo portato aveano . Quel che 
recò maraviglia a’ Genitori , e agli alianti fi fu , ch’en- 
trambi fletterò due ore , o circa in un maggefe umi- 
do in maniera che fi bagnarono tutti per raccoglie- 
re la fuddetta erba , e cosi bagnati fe ne ritirarono a 
cafa; e bifognò che fi mutalfero. Il fuddetto D. Fabri- 
zio a ora di pranzo pigliò poco cibo con ifvogliatezza ; 
il folo forbetto gli era gradevole . Andò pofeia a letto , 
e dormi un’ ora e mezzo . Deilatofi volle Rare fulla log- 
già , e ivi fi baloccò cogli altri fuoi fratellini infino a 
ore ventiquattro . Dopoché fi ritirò in fua danza , co- 
minciò a fentire de’ mordicamenti in quel luogo del 
braccio , ove da piò meli fi era applicato il vefcicatorio. 
lo fubito immaginai , che vi dovea elTere qualche nota- 

bil 

parenti in vedere foiamente vomitare i loro figliuoli , e fenza convul- 
fioni , dalle quali tutti generalmente furono efenti. Di vero le convul- 
lioni avvilifcono gli affittenti , i quali non hanno lo fpirito pronto a pre- 
dare aiuto agl’ infermi col freddo ; il quale dee elTere Tempre proporzio- 
nato a’ fintomi. 
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bjl concorfo di materia vaiolofa , come collantemente in 
limili cafi ho olfervato; e in fatti vi erano 50 pufiole 
vaiolofe o circa che 'i molellavano. Immantinente levai 
il butirro colle fronde , e gli applicai una pezza bagnata 
con acqua di Tambuco , e così calmofti 1 ' incomodo , e 
fi divertì fino all’ ore 3, nè volle prendere cibo , e fe- 
ce ufo fidamente della limonea. Pafsò bene la notte, la 
mattina fi levò all’ora folita , feguitò così tutto il Te- 
ttante della malattia, e nel 14 terminò tutto. Il nu- 
mero delle puttole è fiato 68 per la vita, fui vefeicato- 
rio 50 o circa, full’ innettatura io, e nella faccia 8. 

R Itrovandofi con qualche incomodo, come di fopra 
ho detto , il Signor D. Francefco Carafa , non fi 
inoculai il dì 19 cogli altri fratelli; ma il dì 21. Si 
fvegliò la malattia nella fine del 7 , e fu da vomito 
accompagnata . Stette la notte un poco inquieto , e la 
mattina non volle fare colezione, nè tampoco pigliò co- 
fa veruna in tutto jl corfo del giorno ; fece bensì con- 
tinuo ufo della limonea fciolta , e deli’ acqua nevata , 
Benché nell’ 8 fi fia veduta l’ innettatura di molto alte- 
rata , ed in feguito più follevato l’infermo, pur ciò non 
ottante non cercò da mangiare fino all' ore ventidue e 
mezzo. Allora egli fi mangiò alcune fette di pappa , e 
quindi andò a letto , e dormì tranquillamente 1’ intera 
notte. La mattina ben per tempo cercò da mangiare, e 
pigliò un poco di pan bollito , e fu giulivo per tutto il 
giorno, e dormì da fano fino all’ ore 7 della notte. Do- 
po in un tratto fi olfervò inquieto, nè dagli alianti po- 
tevafi capire donde ciò addivenilfe . Con tutta l' inquie- 
tudine cerco la zuppa ; ma io prima di dargliela , per- 
chè il giorno avanti non avea fcaricato il ventre , gli 
feci prendere 6 acini di mercurio dolce . Dopo mezz'ora 
andò naturalmente del corpo, ma verfo fiore 19 ebbe 
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un' altra copiofa evacuazione prodottagli dal fuddettto 
mercuiio . Il rimanente del giorno (lette tanto quan- 
to fenza noia , e malinconia . Verfo la fera gli montò 
la (lizza , nè poteva acquietai in neffun modo , e la 
febbre in quel tempo fu fempre diicreta . Io per rac- 
conciarlo mi determinai , anche col favio giudizio del 
medico affittente Signore Onetti , dargli una cucchiaiata 
di feiroppo di papavero bianco, il quale pigliato fi ad- 
dormì, e la mattina feguente fi fvegliò molto giulivo , 
e la febbre fioì. Apparver folo 25 bolle per la vita , 
4 full’ innettatura , e 5 nella faccia . 

L A Signora D. Maria Giufeppa Carafa il dì 5 dell’ 
inoculazione fu da copiofiffime evacuazioni forpre- 
la , e accompagnate da tenefmo , che dal volgo chia- 
mati priemito , e da qualche materia mucofa tinta di 
fangue . Sì fatto accidente , in fe per verità non di- 
fprezzabile fvegliò negli animi de’ Genitori delle fune- 
fte immaginazioni, perciocché con quello (ledo ipcornodo 
era morta una lor figliuola in età d' un anno e mezzo. 
Si riparò al tutto mediante l’ufo della limonea, dell’ac- 
qua nevata, e de’ lavativi di latte uniti alla decozione 
d' orzo . Perchè (lava debole, le feci pigliare un poco di 
2uppa in brodo feiocco . Il dì <5 (lette bene , e ’l ven- 
tre fi quietò : ebbe fittamente due evacuazioni di mate- 
rie legate e ben digerite, nè punto ti mutarono i polfi 
dallo (lato naturale. La fera del 7 le cominciò la malat- 
tia come agli altri tre Fratelli inoculati nello (ledo gior- 
no, e la parte inoculata andava fempre di bene in me- 
glio . Il dì 8 fe la pafsò bene , nè vi fu novità veru- 
na ; la notte però dello (ledo giorno cominciarono di 
nuovo le andate di corpo angofeiofe , e terribili , e di 
qualità peffima; e quello incomodo durò per tutto il io, 
nel qual tempo flette avvilita sì, ed inquieta ; ma non 
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fi olfervù mutazione ne' polfi più di quello che porta* 
va la malattia comunicatale (i ). Or per ovviare a quello 
fconcerto fopravvenuto nel corfo della malattia , altro non 
aggiunft al metodo di fopra tenuto, che due dramme e 
mezzo di magnefia di nitro infufe in quattro once di 
acqua ben nevata . Tutto feguì con profperevol lycce- 
dimento, e finì la malattia il dì 14. Il numero delle 
puflole fu in lei minore , che ne’ fratelli ; percioc- 
ché n’ebbe per la vita 14 , fuil’ innellatura 3 , e nel- 
la faccia 2. 

A Mmalò il Signor D. Carlo Carafa con vomiti. Io 
prefcrilTi alla balia, che non gli delfe’ latte per 
qualche ora ; ma sì qualche cucchiaiata di acqua neva- 
ta. Ella tutto accuratamente efeguì, e la malattia h \[ a- 
ta sì femplice , che fe per la vita non fi follerò palefa- 
te 20 pullole o circa , e 2 nella faccia, i Signori Geni- 
tori , e gli altri , che alfiltevano , non 1’ avrebbero cre- 
duto libero della micidial malattia del vaiuolo . 

A vrebbero ugualmente pallata la malattìa regolare i 
due figliuoli del Signor D. Mario Riffi , i quali 
furono inoculati il dì 27 Novembre 1774 , fe la don- 
na, che flava intenta al lor governo, col fuo fregolato 
amore non l’ aveffe interrotta. Si fvegliò la malattia al 
Signor D. Biagio Riccardo nel fine del 7 , e dimoflrava 
elfcre regolare per quello, che fi ridava full’ innellatura . 
La maffima cura dell’ educatrice fi fu caricarlo ben be- 
ne 

(1) I Signori Genitori eran per fu a fi , e con ingenuità il confetta- 
vano , che fe la ragazza moriva , moriva per cagion del tenefmo,e non 
già dell’inneflo . Pure s’ ella fi folte perdura , come fi perdette la fnrel- 
la collo ftelto male , Scuramente fi farebbe attribuita all’ inoculazione 
la perdita. Ma fenza ragione. L’ inoculazione potrebbe renderli foltanto 
pcricolofa e dubbia , quando in un medelìmo tempo fi fveglialfe altra 
malattia nel corto dcll’innefto . 
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ne di panni per tenerlo cautelato e caldo . A quella 
bella, e creduta utile cautela, fi aggravò il figliuolo in 
maniera, che fui chiamato alle ore 3 della notte per 
dar riparo a un tal difordine . Mi fon rifo , ma rifo di 
cuore del pregiudizio dell’ inefperta donna; e in quel 
punto feci levar di letto il ragazzo, e ordinai , che ffef- 
fe tutta la notte in camicia , e che fe gli delle limo- 
nea , quando ne cercava, o acqua nevata. Non fu tut- 
to con elattezza efeguito , nè tampoco fu del tutto tra- 
fcurato . Vennero in feguito le febbri più alte, ed eb- 
be più centinaia di vaiuole ; fu efente dalla febbre del- 
la maturazione, e terminò tutto bene il di 16. 

C ominciò la malattia al Signor D. Filippo nell' 8 : 
nel qual tempo io guardava il letto tormentato 
da un fieriflimo catarro . La donna , di cui ho ragionato 
di fopra, fcordatafi di quanto io prima, e dopo l’inocu- 
lazione l’avea inculcato, cioè, che il tenere i figliuoli 
ftretti nelle fafcc rendeva fediziofo il male del vaiuolo, 
e che non bifognava dar si fpeffo latte; fcordatafi, dico, 
di tali avvertimenti, teneva ben falciato il ragazzo , e 
per difenderlo dal freddo altri panni lani ella avea ag- • 
giunti ; e a ogni piccol lamento del ragazzo correva per 
porgergli latte. Dopo tre giorni , riavutomi alquanto, mi 
alzai di letto , e infieme col Dottore Onelli andai ad 
offervarlo . M’ increbbe in vero di averlo veduto in uno 
flato peffimo. Di botto feci levar tutti que’ panni , e 
sfafciarlo; e quindi coprirlo col femplice lenzuolo . Ve- 
devafi contorcere , e fentivafi lagnare da tanto intanto 
per l'incomodo, che fentiva nel baffo ventre; il che 
era fegno evidentiffimo di materie trattenute , tanto più 
che da molte ore non avea Icaricato il ventre. Ordinai, 
che l’aveflèro fatto de’ lavativi di femplice decozione 
di camomilla , e gli diedi nello flelfo tempo 3 acini di 
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mercurio dolce, e replicatamente ordinai a quella balia, 
che non gli averte dato più latte , e ad alta voce, e con 
impazienza le dirti: non più cautela , non più cautela , 
che voi ficuramente ammazzerete il bambino. Dopo mi 
chiamai i genitori , e feci lor premure , che badalfero 
erti al lor figliuolo, e noi lafciaflero nelle mani di una 
donnicciuola fciocca , tellerecda e dappoco , che altri- 
menti fi farebbe perduto . Eglino feguirono fcrupolola- 
mentc quel che da me fu preferitto , e noi tennero più 
avvolto in fafee , fminuirono la quantità del latte , il 
fecero Ilare all’aperto, e feguitarono l’ufo de* lavativi, 
e cosi fi diede calma al male minacciofo. Il di 18 fu 
il fine della malattia , e le puflole vaiolofe furono più 
centinaia, nè vi fu febbre di maturazione. 

R Itrovavafi Medico nella Città d’ Andria il Dottor 
Cannone, ftipendiatovi dal Pubblico , e flava ficu- 
ro , come fua madre gli diceva , che non ancora avea 
avuto il vaiuolo . Era egli bene angofeiofo , perciocché 
era obbligato ad afiillere a molti vaiolofi , eh’ erano in 
Città , e ad altri, che trovavanfi in cafa de’ vaiolofi . 
Srava, quanto poteva il più guardingo, e sfuggiva le 
perlone vaiolofe. Ma ben fi avvedeva , che cosi non po- 
teva compiutamente adempiere il meltier fuo . Rifolvet- 
te pertanto venir da me per fapere il mio fentimento 
fe poteva o no inocularfi per alcuni incomodi da elfo lofi 
ferii , e che tuttavia foffriva . Dopo fciolte tutte le dif- 
ficoltà propollemi , l’ inoculai il di primo di Dicembre 
del 1774 ; e non fi vide mutazione alcuna full’ inneità* 
tura fino al di 12; nel qual giorno io il rinneltai ; ma la 
malattia non fe gli attaccò. Io per altro gli avea anti- 
detto, che cosi dovea probabilifiìmamente adivenire, per- 
ciocché io nell’innelto avea immerfo profondamente io 
tre luoghi buona quantità di marcia, la quale non avea 
- - prò- 


prodotto effetto veruno. Afficurato egli intanto dal rin- 
nelto di avete avuto il vaiuolo , o di non doverlo più 
avere , cominciò a trattare , e medicare i vaiolofi , eh* 
erano in Ciuù . E avendo egli letto il metodo infegna- 
to nel mio primo Rapporto di trattare i vaiolofi di ipon- 
taneo vaiuolo, come fe fodero inoculati; colle continue 
fperienze il rendette certiflimo del felice riufeimento ; 
e men Teppe grado. 

I Nnedai il dì 1 6 Dicembre del fuddetto anno Tom- 
mafo figliuolo di Giufeppe Niccolò. Qucdi mi chia- 
mò per od'ervare un altro fuo figliuolo , eh’ era d’un an- 
no o circa , il quale dava gravemente malato col va- 
iuolo fpontaneo . Olfervatolo gli diffi , eh’ e’ non era più 
in iltato di potere edere aiutato, perchè era quafi inte- 
ramente mortificato, e che poche altre ore gli redava- 
no di vita. E in fatti la notte dello dedo giorno fe ne 
morì. Teneva il povero padre il fuddetto Tommafo per 
la mano, il quale avea praticato di continuo coll’infer- 
mo. Modo pertanto da una interna compadìone per ve- 
dere quel povero innocente nel vicino pericolo di attac. 
carfi il vaiuolo fpontaneo , didi al padre , che conveni- 
va inocularlo, febbene v’ era dubbio di edere gi'a vici- 
na la malattia del vaiuolo fpontaneo dal fratello attac- 
catagli . Il padre a quedo acconfentì, perchè immaginò 
grande dovere edere il pericolo, ch’era a venire a quefV 
altro figliuol fuo: e io fubito gli comunicai la malat- 
tia , fpiegandomi , che fi poteva ben difeernere , veden- 
do il vaiuolo, fe fode fpontaneo, o innedato ; poiché 
per le reiterate efperienze fi fa , che nell’innedo dee per 
lo più fuccedere la febbre verfo la fine del 7 , e deb- 
bonfi parimente vedere que’ fegni full’ innedatura , che ’i 
caratterizzano . Fortunamente 1 ’ affili la febbre nel prin- 
cipio dell’ottavo. Quedo ragazzo fu fovcrchiamente te- 
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miro efpoffo all* aria ; perciocché il padre il giorno il 
portava Copra un afino ; e la notte, come egli avea pre- 
fo l’appalto dell’olio, e dovea (lare nel magazzino , il 
teneva Ceco infino a ore quattro. Ballò quello Colo efem- 
pio per togliere in quel Paefe il timore di trattare i va- 
iolofi col freddo. Ma tornando al ragazzo, egli nel p 
era (litico, e duro del corpo : gli diedi perciò 6 acini 
di mercurio dolce, e n’ebbe tre copiofe evacuazioni. Il 
corfo della malattia fu regolare , e terminò bene nel \6. 
Le bolle apparfe furono in una quantità grandilfima , e 
fterminata ; ciò che volli fare oflervare per curiofitk al 
Signor Duca, e alla Signoia Ducheffa d’ Andria. Rac- 
contò pofcia il padre del menzionato figliuolo a’ fuddet- 
ti Signori, e a me, che quello ragazzo, dopo elfere (la- 
to fpoppato , non mai avea aleggiata acqua ; intanto- 
chè eflendofi per ifcherzo più volte fatta una mefcolan- 
za di vino e acqua, in provarla avea egli gittato a ter- 
ra l’orcioletto, nel quale quella conteneafi,e non fiera 
acquietato, fe non dopo elfergli fiato dato il vin pret- 
to, e che in tutto il tempo della malattia Tempre vino 
avea bevuto. Dalle narrate cofe può comprenderli quan- 
to bene abbia apportato quel freddo, benché fmoderato. 
Fu elfo certamente opportuno all’ufo dannofo del vino, 
che a niun patto potevafi evitar dal figliuolo. 

R Ifolvetti dipartire dalla Città. d’Andria il dii 8 Di- 
cembre del 1774 per vedere in parte la Provincia 
di Bari, poiché ivi trattenutomi altra volta fei mefi, nul- 
la vi avea offervato . Vie maggiormente mi determinai 
a far quello viaggetto , perchè in partendomi da Napoli 
avea io promefiò al commendabililfimo Signor Cotunnio 
inoculare tre fuoi pronipotini in Ruvo . Prefo pertanto 
congedo da’ Signori Duca, e Ducheffa d’Andria m’incam- 
minai alla volta di Ruvo , ove arrivai la fera del fud- 
detto giorno , e fui cortefemente accolto dal Signor 
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D. Francefco Speranza . A ore 2 della notte andai dal 
Signor D. Francefco latta marito della nipote del rife- 
rito Signor Cotunnio , e fubito inoculai due fuoi figliuo- 
li D. Giovanni , e D. Vittoria , effendovi prefente il Si- 
gnore Onefti , il Signor D. Gaetano Pandolfelli mio ami- 
co , il Dottor Tambone , e 1 ’ Avvocato Buccomini di 
Ruvo . Nello fteffo tempo comunicai la malattia a due 
altri figliuoli , che mi furono fpontaneamente prefentati 
dalle lor madri . Come 1 ’ altra figliuola del Signor lat- 
ta, chiamata D.Elifabetta , (lava nel Moniftero di Con* 
verfano per educarfi ; fi determinò , che fi dovette far 
. venire a Ruvo, ove , dopo alquanti giorni , farei nuo- 
vamente ritornato per inneftarla . In cafa del Signor lat- 
ta, dopo feguita l'inoculazione a' fuddetti ragazzi , dal Si- 
gnor D. Michele Buccomini mi furono fatte parecchie 
dimande intorno alla pratica dell' innetto, tanto fode , e 
tanto acconce , che io tenni per fermittimo , lui efler 
Medico. Rcftituitomi in Andria il giorno 24 Dicembre 
dopo il viaggio fatto per molti luoghi della Puglia , ri- 
trovai una lettera fcrittami dal Buccomini , nella quale 
mi affermava, aver lui innettati otto ragazzi dopo la mia 
partenza di Ruvo , e aver bifogno del mio Rapporto 
per bene ittruirfi nella maniera di regolargli . Io con 
un piacere non volgare comunicai tal notizia al Signor 
Duca d’ Andria; e perfuafo gik, che ’l Signor Buccomi- 
ni , come ho detto , fotte Medico di profcflìone , mi 
rallegrava col Signor Duca medefimo , che fi fotte in- 
trodotta l’inoculazione in Ruvo da’ Medici di quel pae- 
fe , e con ifpezialtk dal Signor Buccomini . Allora il 
Signor Duca mi avverti , che ’l Signor Buccomini era 
un Giurifconfulto , e non gih un Medico . Crebbe in 
me il piacere , come ognuno può comprendere , perchè 
fi era quivi dato principio all’ innetto da perfona non 
medica . Ho concetta nel mio animo ferma fperanza , 
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che un giorno tutti , fenza veruno aiuto medico , ino* 
culeranno i Ior figliuoli. 

Or tornando l'a donde mi fon partito, è da faper- 
fi , che la febbre , ohe fi fvegliò a D. Giovanni latta 
il di 8 fu accompagnata da’ doloti del ballò ventre . 
Immaginarono i gemtoii , e 1 Medico , che tutt’altro folle, 
che malattia d’inneffo. Me ne dettero parte, cd io lor 
rifpofi , che aveffero oflervato bene full’ ìnneflatura, che 
potrebbe effere fintomo della malattia. Nè andai in ciò 
errato , perchè feguitò la feconda febbre collo fleffo fin- 
tomo , come anche la terza ; e vedendo il padre del 
ragazzo nella fine della terza febbre alcune puncerelle . 
fui vifo verlo 1’ ore 6 della notte , e lagnandofi que- 
* gli tuttavia de’ dolori del baffo ventre , lo cacciò fubito 
all’aperto . Il ragazzo in veder l’aria non folamente fi 
follevò, ma interamente reltò libero da’ dolori , che con- 
tinuamente 1 ’ aveano tormentato. Il di n della malat- 
tia mi portai a Ruvo per offervarlo , e l ritrovai fopra 
una loggia , ove traftullavafi : la notte che ’1 padre il 
cacciò fuor di cafa nevicava . 11 di feguente ufei egli 
con effo meco, e camminò per la Città in mezzo alla 
neve . Si fegui lo fteflo metodo in tutto il refto della 
malattia, che fini profperamente il di ió . Quando an- 
dai ad affiltere al fuddetto , la forella di lui O. Elifa- 
betta era già venuta da Converfano . Io 1 innefiai il 
giorno i di Gennaio del 1775 , e lafciai detto a’ geni- 
tori , che aveffero feguitato il metodo tenuto nell’ in- 
fermità del figliuolo, e che occorrendo qualche cofa me 
1 ’ aveffero participato in Andria. * 

A di 27 Dicembre dello fieffo anno 1 ’ Avvocato 
D. Filippo la Monaca conduffe feco da Corato in An- 
dria due fuoi figliuoli per effere da me inoculati. Io gl’ 
inoculai infieme con due altri figliuoli del Dottore Do- 
menico Macchione in prefenza del Dottore Onefii , del 
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Dottore Cannone , e del Dottore Ripoli , 11 quale era 
venuto da Corato per apprendere la pratica dell’ inocu- 
lazione . Mi fervii della marcia prefa da un vaiuolo 
confluentiflimo , che infeftava un altra figliuola dell’ an- 
zidetto Signor Macchione . Comechè i ragazzi di co- 
dui fodero dati nella medefima danza colla forella at- 
taccata di vaiuolo fpontaneo ; pur mi parve ben fatto 
innedargli ; perciocché è giovevolidìma cofa, fecondochè 
l' efperienza mi ha fatto conofcere > ovviare coll’ innedo 
il vaiuolo fpontaneo . Dopoché s inocularono i figliuoli 
del Signor la Monaca, fen ritornò egli infieme con edo 
loro a Corato . Intanto la malattia d'un de’ figliuoli del 
Macchione chiamato D. Vincenzio cominciò il fecondo 


giorno dopo l’inoculazione (i) . Olfervai , che le due pic- 
cole punturette da me fatte per comunicargli la malat- 
tia fi erano bene alterate, e le parti adiacenti di mol- 
to infiammate , come fe fode l’ottavo , o nono giorno 
dell’ innedo. Lafciai in quedo dato l’infermo raccoman- 
dato all’accorto Dottore Onedi , e al Dottor Cannone, 
perchè mi convenne andare a Ruvo , e quindi a Cora- 
to per adìdere a’ due figliuoli del fuddetto D. Filippo , 
dubitando ragionevolmente non fi fodero confufi que’ che 
adìdevano alla cura de’ due ragazzi inoculati , perchè 
ivi era tutta nuova la pratica , che dee tenerfi nel corfo 
della malattiaje i Medici d’Andria per l’oppodo Cenerà- 
no gik impadroniti . Mi adìcurarono nel ritorno il Si- 
gnor Onedi , e ’l Signor Cannone , che l’ infermo ebbe 
cinque febbri , le quali furono con qualche periodo , e 
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che terminate le medefime sbucciò il vaiuolo . Sull’ in- 
neftatura crebbe Tempre piò l' infiammazione , che fi fie- 
le fino all'articolazione del cubito, e quali fino all’arti- 
colazione dell'omero con infinito numero di vaiuolo con- 
fìuentidimo falla medefima ; e non poche bolle vi furono 
ancora nel reftante del corpo, come ancora io vidi nel 
ritornare in Andria . Dopo la perletta maturazione ac- 
compagnata con difcretilftma febbie , terminò felicemente 
la malattia il d't 18. 

Non pochi Medici refteranno fui dubbio , fe la ma- 
lattia di Vincenzio Macchione ila (lata fvegliata dall in- 
nello , oppure dal vaiuolo fpontaneo della ibrella . Per 
darne uno efatto giudizio e’ bifogna , che fi fieno fat- 
te molte reiterate, e reiterate efperienze fopra diverfi fog- 
getti . A me è occorfo veder precedere talvolta all’ino- 
culazione il vaiuolo fpontaneo , nè 1’ innelìazione fi è 
punto mutata . Ho più volte rinnegate perfone fui dub- 
bio , che l’ innefto non avelie prodotto il fuo effetto , 
ed ho Tempre offervato , che fvegliatafi la malattia dell’ 
innefto , nella parte rinnegata non accadeva alterazione 
veruna . Dalle quali offervazioni può tirarfi quella evi- 
dentiffima propofizione , che quando avviene qualche 
mutazione nella parte inneflata la malattia è d’ inneflo. 
Effendofi dunque , come nella Storia de’ fenomeni fi è 
narrato , ravvifata alterazione full’ innellatura del Mac- 
chione , poffo io certamente affermare edere fiata la fu» 
malattia fvegliata dall’ innefto , nè effergli fiata dal va- 
iuolo fpontaneo della iorella attaccata . 

Ritornandomene da Ruvo paffai da Corato per 
affiftere , come ho detto , a’ figliuoli del Signor la 
Monaca . Ivi mi trattenni alquanti giorni più per 
mio padatempo , che per neceflìtà , perciocché la ma- 
lattia dell’ uno e dell’ altro fu regolare . La mia dimo- 
ra però non fu inutile , perchè inoculai il di 3 di Gen- 
naio 
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naio figliuoli cinquantuno , e ’l dì 4 lètte altri , e mi 
compromifi di là ritornare , quando loro Ivegliavafi 
la malattia. Vi ritornai il dì io , e ritrovai molti 
di elfi febbricitanti , e altrettanti profiìmi ad amma- 
larli . Dilli al Dottor Giufeppe Ripoli , e al Dottor Mat- 
teo Tarantino Medici ftipendiati 'dal pubblico di Co- 
rato , come doveanfi governare quegl’ infermi , e lor 
lalciai il mio Rapporto per rendergli pienamente in- 
formati della cura . Pregai altresì tutti due di avvi- 
tirmi minutamente ogni accidente , perchè mi farei 
trattenuto in Andria fino al giorno 15 di Gennaio, 
e farei ben volentieri là ritornato , fe mai folle fiato 
necelfario . 


S I erano già tirati i fogli , contenenti le ©nerva- 
zioni fiate da me fatte infino al dì 3 di Gen- 
naio 1775; quando cominciai a fare altri innefti , la 
fioria de’ quali fi vedrà qui aggiunta con quell’ ordi- 
ne cronologico , e con quel metodo , che anteceden- 
temente fi è tenuto . 

. > 

D Opochè il Signor Duca , e la Signora Duchef- 
fa d’ Andria videro il felice riufcimento dell' 
inoculazione feguita nel mefe di Novembre 1774 a 
cinque lor figliuoli , che ftavano con elfo loro nella 
Puglia , come di fopra è detto ; mi fecero delle fret- 
tolofe premure acciocché avelli fubito, arrivato in Na- 
poli , inoculata un’ altra lor figliuola , la quale fola 
era rimafta lènza innefto . Ritrovavafi quella nobilif- 
lima donzellina per efière educata nel Monifiero di 
Donna Regina ; e perchè ivi non poteva inocular- 
li elfendovi altre ragazze , che dovevano avere il 
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vaiuolo ; nè poteva rimanere in cafa della Signora 
Duchessa d’ Andria Madre del Signor Duca , per- 
ciocché ella flava in Corte con carica di Camerie- 
ra Maggiore ; nè tampoco in cafa della Signora Du- 
chefla di Monteleone Medici di lei Ava , avendo 
in cafa il Signor Marchelè del Vaglio , il quale non 
avea ancora avuto il vaiuolo ; fi determinò , do- 
po erterfi fatta 1 ’ inoculazione in Città , portarla 
in un Calino nella Villa di Portici , per ivi farle paf- 
fare la malattia . L’operazione feguì il dì 21 di Feb- 
braio 1775 in prefenza del Dottor Giufeppe Confales . 
La febbre fi fvegliò nel 7 giorno fenza verun inco- 
modo : fi divertì in tutto il corfo della malattia , co- 
me forte fiata Tana , flette tempre col fuo folito umo- 
re allegro ; dimodoché letificava le donne , che le 
ftavan dattorno , e gli altri al fuo tervigio addetti . 
Seguitarono due altre febbricciattole , dopo delle quali 
ofl'ervai 4 fole bollicelle vaiolofe nella faccia ; 5 pel cor- 
po , e 29 d’ intorno un vefcicatorio , che da più mefi 
teneva per revellere il lattime , che le minacciava da 
tempo in tempo un attacco alla faccia . La malattia 
ognun vede edere fiata più femplice di quella di tut- 
ti gli altri fratelli : di che ne reftarono foddisfa tuffi- 
mi il Signor Vifone , e ’1 Signor Cotunnio , che più 
volte furono a vederla . Del felicifllmo efiro dell’ ino- 
culazione fuddetta io rimali contentiamo, sì perchè i 
Signori Genitori 1 ’ aveano a me affidata ; come altresì 
per aver veduti fei di quella nobil famiglia del tutto 
ìib eri per mezzo dell’ inoculazione . 

F U da me inneftato un bambino d* un mio geiv 
tiliflìmo amico il dì 21 Aprile 1775: 1 ’ età 
del quale era di mefi 5 , 0 circa . Dimofiró l’ inne- 
ftatura verlo il 4 , che fe gli forte attaccata l’ infe- 
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zione , come in fatti nel 9 giorno fi fvegliò la febbre, 
accompagnata da fortillìmi dolori di ventre , che du- 
rarono if ore o circa . Tale inalpettato accidente di 
molto mi difturbò , perciocché veramente in veder- 
lo, faceva compaifione . Di fubito ordinai , che fi fo- 
Ipendefie il latte ; tuttoché io non fapetlì , come po- 
fcia léppi, che la nutrice per aver latto ufo di ci- 
bacci cattivi e peflìmi, e di difììciliffima digellione, 
fofie fiata tormentata fin dalla notte anteceden- 
te da dolori colici . Tacque ella quello fuo inco- 
modo non già per malizia , perchè era donna di 
animo ben coftumato , ma per ignoranza ; e fé à 
dolori non fi follerò avanzati in maniera , che ad 
ognuno follerò fiati palefi , gli avrebbe tuttavia na- 
fcofti. Avvedutomi della colica , che coftei foffriva, 
determinai , col configlio ancora del Signor Vilbne , 
dar fubito alla medefima mezz’ oncia di magnefia 
di nitro , e al ragazzo qualche cucchiaiata d’ acqua , 
in vece del latte . Calmarono con quelli aiuti gl’ in- 
comodi all’ uno , e all’ altra . La prima febbre fu di- 
fcreta, e pafsò bene la notte ; la feconda febbre fu un 
poco più alta , e la terza altitlìma;intantochè dovetti far- 
lo Ilare in una ftanza co’ balconi aperti per lo Ipazio 
di tre ore e mezzo ; e in declinar la febbre sbuc- 
ciò felicemente il vaiuolo . Fu molto il numero 
delle pullole nella parte interna dell’ una , e dell’ altra 
cofcia , e d’ intorno all’ ano , ove tre fettimane pri- 
ma d’ inocularli vi fu qualche leggera efcoriazione ; 
molte ancora fi videro nella faccia ; ma rarifiime fu- 
rono pel rellante del corpo , Colla maggior felicità 
terminò l’eruzione nel 13 giorno, e ’l Signor Vifone, 
il Dottor Francelcantonio Mufcari , e ’1 Dottor Nic- 
colò Giannelli , che di continuo 1 ’ aflifiettero , ftavan 
contentifiìmi , tra perchè la malattia dell’ irniefio fa- 
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ceva il Tuo regolar corfo ; e perchè i dolori di ventre 
lòfTerti nell’ invafione della prima febbre non aveano 
fatta impresone veruna . Fu interamente compiuta 
la maturazione delle puftole nel 1 5 fenza febbre . Stet- 
te sì bene il 16 giorno , che io avea determinato an- 
dare in campagna il dì feguente , dopo aver prima 
veduto il ragazzo ; perchè davvero la malattia era 
terminata , e la maggior parte delle puftole s’ era fec- 
cata. Nella notte del 16 mutò d' alpetto l’infermo; 
perciocché flette di molto inquieto ; gli fopravvenne 
una nuova febbre , e ’1 ventre lì chiufe . In vedere la 
mattina del 17 il ragazzo, rimali lòrprefo ; e lènza 
perder tempo gli diedi tre acini di mercurio dolce , 
e gli feci fare de’ lavativi, introducendo in poca quan- 
tità per volta la femplice decozione della camamilla; 
- con applicarvi ancora fopra le vifcere del baffo ven- 
tre animali fventrati. I fuddetti aiuti furono tutti 
indarno praticati , nè produflero veruno buono effet- 
to ; le vifcere però eran molli , nè maneggiandole le 
ne doleva . Defìderava avidamente pigliar colè fred- 
de , nè quelle fe gli proibirono : da tempo in tempo 
gli diedi qualche cucchiaiata del decotto della cama- 
milla ; e fentendo dalla balia , che fi dava al ragaz- 
zo dello feiroppo di viole con olio dolce, quando bi- 
fognava lubricargli il ventre , non trafeurai darglielo ; 
ma pure in vano . Allora sì mi parve chiaramente 
vedere, come altresì i dotti Medici mentovati di fo- 
pra giudicarono , che la colica dal ragazzo fofferta 
nella prima febbre non poca imprellìone filile vilcere 
di lui avea cagionata , e che gli altri malori foprag- 
giuntigli andavano di quella colica in conlèguenza . 
Crebbero lèmpre più gl’ incomodi , perciocché comin- 
ciarono le convulfioni , e con anfietà prendeva limo- 
la , e acqua nevata / fegno evidentitfimo d’ infiam- 

ma- 


Digitized by Google 


inazione.' A ore 22 ebbe uno fcaricò copiofiffimo di 
fecce di buon colore , e ben digerite : dal che io in- 
feriva , che non elTendovi per 1’ appretto coftringimen- 
to di .ventre , poteva il ragazzo fuperar la malattia ; 
tanto più che le puftole , che non ancora erano fecca- 
te , ftavano vegete , e di buon colore . Stette in cal- 
ma 2 ore o circa ; e come non fi vide altra evacua- 
zione , tornarono con più veemenza le convulfioni , 
e gli altri fìntomi . Sebbene io non ho fatto mai ufo 
del falafio nel corto dell’ inoculazioni da me pratica- 
te; pure per riparare all’infiammazione, col configlio 
dei Signor Vifone, verfo le ore due e mezzo gli feci 
tirare due once di fangue dal braccio. Pigliò 5 once 
e più di fiero del latte di afina prefcrittogli dal me- 
delimo : i piccoli fchizzetti colla decozione della ca- 
mamilla fi continuarono , vi applicai de’ pannicelli ba- 
gnati nell’ acqua del tempo , e ancora della neve full’ 
addomine , perchè s’ era di molto tumefatto , e ri- 
baldato . I luddetti aiuti furono praticati fino a ore 
fette e un quarto ; ma in detto tempo eflendogli fo- 
prawenuta una fortiflìma convulfione, non fu più in 
iftato di pigliare altro , nè capace d’ altro aiuto , e 
terminò di vivere a ore 22 del giorno 18. 

P Rima di fgravidare la Signora Marchefa Seda , il Si- 
gnor Marchefe fuo marito reiterate volte mi ditte 
voler fubito inneflare la ragazza , o il ragazzo , che la 
medefima dette alla luce ; eflendogli ancora prefentc la 
perdita d’ un’ altra fua figliuola d’ anni 5 chiamata D. 
Maria Giufeppa per cagione del vaiuolo fpontaneo • Par- 
torì finalmente la Signora Marchefa una bambina ; e ’l 
padre dopo un mefe , e giorni rifolvette ritirarla dal- 
la campagna , ove (lava per allevarfi , per farmela of- 
fervare, ? fentire fe poteva, 0 no attaccarle il vaiuolo. 
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Io dopo averla bene éfaminata , oflervai ; ch’ella era 
in iftato faniffimo, e poteva inocularfi ; laonde il gior- 
no appretto , che fa il di a 2 Aprile, le attaccai il va* 
iuolo . Si fvegliò la febbre il di 8 con vomito , ebbe 
due altre febbricciattole leggeriflime, che niente l’ inco- 
modarono: e fe non fi fodero vedute due fole puftole, 
una dietro 1’ orecchia' delira , e un’ altra fulla nuca , fa- 
rebbero rimalli poco contenti i Genitori dell’ inoculazio- 
ne fattale. 

L A frequente efperienza della Scurezza dell’ inoedo, 
e la frefca perdita di due figliuoli di vaiuolo fpon- 
taneo , uno d’ anni 5,0 circa , e 1' altro di mefi 4 , 
di due miei amici ; e inoltre la prava qualità del va- 
inolo naturale della Signora Rofa Reta d' anni 2 , 0 circa, 
mi fpinfero ad inoculare il di 28 Luglio del 1775 la Si- 
gnora Angiola Reta di lei forella , la quale era fiata 
con elio lei non folamente nella (Iella danza, ma nella della 
culla. Mentre la madre facevami la relazione predo la 
culla, dove dava l’ inferma, teneva nel fuo grembo la ra- 
gazza, ch’era di mefi 7 e giorni 8. Io per verità poco, 
o nulla badava alla relazione , che la madre facevami , e 
folamente penfava all’ infelice dato della bambola , la qua- 
le non poteva sfuggire l’attacco del vaiuolo fpontaneo , 
e trovandomi infra due, non fapeva a qual partito appi- 
gliarmi. Alla fine fenza attendere altro , mi determinai 
inocularla , e fenza dir niente alla madre , pigliai uno 
fpillo , che flava appiccato al budo della medefima , e 
punte più pudole della Signora Rofa , mi riufcl ve- 
dere 1’ apice del fuddetto fpillo un poco macchia- 
to del marciume vaiolofo , dopo l’ aperture non meno 
che di p bolle ; tanto quede eran vote , e di quelle 
- micidiali , che fi dicono Siliquofe . Prima dunque ino- 
culai la ragazza , e dopo dilTi alla madre elferG fatto 1 ’ 
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ioneflo, e l'avvertii , che fc la febbre fi folfe fveglia- 
ta verfo il 7 giorno o circa, la malattia farebbe d' in- 
certo : che fe folfer precedati gli altri fintomi al fud- 
detto giorno , e full’ innelfarura non fi foffe offervato 
verun fegno , allora la malattia ficuramente fareb- 
be dalla lorella attaccata; nè fi potrebbe fapere 1’ efito : 
perciocché il mio giudicio intorno la malattia della fo- 
rella fu , che difficilmente poteva liberarfene , ed in 
fatti fe ne mori nel corfo dell' 1 1 giorno * Quella inocu- 
lazione da me fatta , fenza prima averla comunicata a' 
parenti , non mi agitò punto ; nè per la caldilfima Ra- 
gione, che correva, tantoché il calore era arrivato a 
gradi 85 , fecondo il termometro di Fahrenheyt ; nè 
per effermi fervito della marcia d’ un vaiuolo peltifero 
per inocular la ragazza ; perchè ( che che dican taluni ) 
l’ efperienza m’ ha fatto abbondevolmente conofcere po- 
terti indifferentemente adoperare qualunque marcia buo- 
na, o cattiva che fia; nè finalmente la tenera etb di 7 
raefi , e di alquanti giorni , nella quale non avea an- 
cora medi i denti : folamente mi faceva grande amba* 
fcia l’ edere fiata collei per 8 giorni continui colla 
forella vaiolofa nella fiefia danza , e nella fielfa culla , 
perchè io temeva forte d’ edere prevenuta la malattia 
dell' innefio da quella del vaiuolo naturale ; per la 
qual cofa io afpettava con anfietà 1’ efito dell’ inocula- 
zione. Stava io oculatiffimo a ofiervare , fe mai lull’ in- 
nefiatura vi foffe mutazione alcuna ; perciocché quello 
è chiarimmo fegno, che la malattia è d’ innefio, e non 
. già di vaiuolo fpontaneo , come replicatamele è detto; 
quando nella fine del 3 giorno con buona lente offer- 
vai , con mio inefplicabil piacere , una piccola altera- 
zioncella fu di eda innefiatura ; nel 4 fi manifellò un 
poco piò , e vie maggiormente fi avanzarono i fintomi 
dell' innefio , quanto piò fi accollavano alla meta dello 
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fvegli amento della febbre, ia qqale finalmente entrò nella 
fine del 7 giorno, e fu difcreta : ia feconda fu a un di predo, 
come l’antecedente; e la terza un poco più gagliarda. L’ 
innedatura fra quello tempo fi alterò di molto con forn- 
irlo mio piacere ; perchè , come altre volte ho avvifato, 
ciò dinota profpera e ficura malattia . Sbucciò nella fine 
della terza febbre il vaiuolo : nella faccia ebbe 14 bolle, 
intomo ad un vefcicatorio , che teneva nell’ altro brac- 
cio, ebbe 30 ,ocirca;e pel redo del corpo 200 , o circa, e 
terminò sì bene la malattia il di 14, che non poteva de- 
fiderarfi di più. Saputafi pertanto da alcuni favj Medi- 
ci miei amici 1‘ inoculazione fatta in una flagione cal* 
didima, ebbero curiofuk di oflervarc la fuddetta ragazza 
inoculata . Furono quelli il Signor D. Antonio Semen- 
tini , D. Antonio Tripaldelli , D. Tommafo Penfa, D. 
Niccolò Cioffi , e D. Giovanni Mofcati Milanefe , il 
quale viene difciplinato nella pratica Medica dal Signor 
Cotunnio. Redarono cofloro concordemente contenti della 
felice riufcita delfinnello fuddetto per le circodanze , che 
l’accompagnarono; ma’l piacer mio fu fenza pari mag- 
giore. 

M I chiamò Pafquale Fifchetti il di 2 Agodo del detto 
anno per farmi vedere un fuo figliuolo attaccato 
di vaiuolo naturale , dal quale felicemente ne rimafe li- 
bero. Mi domandò, dopo adicurato il fuddetto ragazzo, 
cofa dovea fare per un altro fuo figliuolo chiamato Andrea 
d’ anni 4 , o circa , il quale era dato nella medefima 
danza dell’infermo in tutto il corfo della malattia : io 
gl' incaricai , che fubito fe 1’ a vede inoculato, e gl’ in- 
fegnai come dovea fare ; perciocché gli didi non eflerfi 
finora trovato metodo ficuro per regolare gl’ infelici va- 
iolofi di vaiuolo fpontaneo , nè cder facile poterli in 
appiedò trovare, e la fola ficurezza eder ripoda nell’in- 
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» nedo . Ma perchè egli non rimafe interamente capacitato, 
gli parve ben fatto fu tal punto fare una particolar fef- 
fione col mio fervitore chiamato Giufeppc Gervafio fuo 
compatriota, eh’ era materiale , e fciocco . Quelli per 
altro lo capacitò, dicendogli ch’era cofa da nulla l'ino* 
culazione, e che da me infinite volte avea veduta fare tale 
operazione, e che elfo gli avrebbe inoculato il figliuolo . 
Pigliò dunque un agò , e perchè dubitava di non attac- 
carglielo con una,o due punture; pensò fargliene cinque 
All braccio Anidro quattro dita fotto 1 ’ articolazione dell’ 
omero . Saputofi pertanto da me, mi convenne affìderlo, 
si per la dima dell’ Inoculatore , come per la falute del 
ragazzo, che mi premeva adai più. Si fvegliò una feb- 
bre altidìma nella Ane dell’ 8 giorno , come furono an- 
cora le altre due in feguito : crebbe fmifuratamente V 
alterazione full’ innedatura , e terminò la malattia colla 
fola eruzione particolare il di 12. 

pEr mio conlìglio fu inoculato da D. Lorenzo Alliaai, 
*■ mio Allievo, Giufeppe Perrotta di meft cinque, fi- 
gliuolo di Scipione. Il motivo, che mi obbligò a confi- 
gliare la fuddetta inoculazione A fu , perchè era dato 
11 giorni in compagnia del fratello, il quale nel 13 fe 
ne mori col vaiuolo naturale . Sicché per prevenire 
il vaiuolo fpontaneo , come altre volte è riufeito , lo 

- feci inoculare il di ip Agodo , nulla badando al caldo, 
e all’ età . Prevenni , conforme m’ era propodo , la ma- 
lattia fpontanea ; perchè la febbre fi fvegliò nel princi- 
pio dell’ 8 giorno con convulfioni badantemente alte ; 
le altre due febbri furono più miti , e fenza convulfio- 
ni : full’ innedatura fi affollò grandiflìma quantità di pu- 
dole v aiolofe , come ancora pel redo del corpo . La ma- 
dre gli adìdette con fomma diligenza , nè trasgredì quan- 
to da me le fu preferiteo : nella maturazione delle pudole 

L non 
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non ebbe altra febbre, e nel 16 fu interamente libero. • 

L A mattina del dì 6 di Novembre 1775 in prelèn- 
za del Dottor Giufeppe Paiamoci inoculai D. 
Giovanni Riario , e ’1 Signor D. Vincenzio di lui 
Fratello figliuoli del Signor D. Niccolò , e della Si- 
gnora D. Giovanna Somma Marchefi di Corleto . Il 
primo farebbe fiato inoculato fin dall’ anno 1772 
dal rinomatiilìmo Cavalier Gatti, fe foffe egli fiato in 
perfetta ianità - y il quale innefiò allora una di lui fo- 
rella , e due fratelli . Ma le continue convullioni , 
che in quel tempo, il molefiavano eccetììvamente , fe- 
cer sì, che ’l fuddetto Sig. Gatti fi determinane non 
fol amente a fofpender 1’ iunefto ; ma altresì ad allon-. 
tanarlo dagl’ inoculati per tutto il corfo della malat- 
tia . -I Signori Genitori fiavano agitatiiììmi , peniando; 
all’ inevitabil malattia del vaiuolo, che doveano averei 
i due figliuoli rimafti lènza inoculazione . Erano ellì , 
è vero , periùafi , che ’l folo innefto poteva mettere 
i lor figliuoli in ficuro ; ma le convullioni continue, 
che ’l Signor D. Giovanni avea fofierte fino all’ età 
di 3 anni ; e 1’ avere inoltre giuftamente ricufato il 
lodato Signor Gatti d’ inocularlo , gli teneva di moU 
to fofpefi , c irrefoluti . Per la qual cofa rifolvettero 
chiamarmi , per fapere fe conveniva , o no attaccar- 
gli il vaiuolo . la dopo avere fcrupolofamente efa- 
minato lo fiata di falute del ragazzo , il trovai fa- 
niffimo . E poiché 3 anni o circa era fiato dente da 
convulfioni , nè altre malattie avea fofierte , dilli lo- 
ro , che potevafi ficuramente inoculare ; e che le con- 
vulfioni, che anni addietro avea avute, non facevano 
oftacolo all’ inoculazione . Fu dunque inoculato il dì 6, 
e la malattia fi fvegliò. nella fine del 7 . Nel corfo 
della prima febbre ebbe qualche tremore ; ma portato 
■ — - e te- 
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e tenuto per pochi minuti all’ aperto fi raffe'ttava , e 
mefio a letto dormì da fano il Tettante della notte : 
la tèconda febbre fu un poco più alta, accompagna- 
ta collo lleffo fintomo , e portatolo di nuovo all’ a- 
perto feguì lo lleffo buono effetto > la terza feb- 
bre fu minore delle antecedenti , ed in finire sbucciò 
il vaiuolo . L’ inneftatura fece il fuo favorevol pro- 
greffo nel corfo delle febbri : le puftole vaiolofe furono 
full’ inneftatura 5 , nella faccia 20 , e pel refto del corpo 
40 , 0 circa ; e terminò la malattia profperamente 
nel 14. 

L A febbre al Sig. D. Vincenzio cominciò nell’ 8 giorno, 
accompagnata da leggeriflìmo dolor di capo. Ve- 
deafi fòvente or tutto pallido , or tutto rodo : offerva- 
vafi parimente or tutto rifcaldato, or tutto raffreddato: 
avea gli occhi lucidi , ed accefi , e l’ inneftatura s’ in- 
fiammò a proporzione della febbre , che fu difcretif- 
fima , come furono le due altre febbri , eh’ ebbe io 
feguito , e terminò la malattia colla maturazione del- 
le fole due punture da me fattegli per comunicare la 
malattia . Mi lufingo , che da ognuno dovrebbefi de- 
fidcrare , che in quefta guifa fi Ivegliaffe la malattia 
agl’ inoculati , perciocché nell'un faftidio fi lèntirebbe 
nè dagli ammalati medefimi , nè da quelli , che loro 
aflìftono . Pure, ciò non oftante, la Signora Marchefa 
madre di quello ragazzo rimale mal lòddisfatta , pie- 
na di rammarico , ed afflittillìma , dicendomi , che ’l 
fuo figliuolo non avea avuta la malattia , ed in con- 
fequenza dovea eflère un giorno , o un altro forprefo 
dal vaiuolo naturale . Per perfuaderla id le diceva 
che fe ’l ragazzo non aveffe avuta la malattia da me 
comunicatagli, 1’ avrei fubito feparato dal fratello , e da 
un’ altra ragazza chiamata Terela Pie tr apertola, la quale 
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fu nello fteflo giorno , e colla marcia dello ftefio vaiolofo 
inoculata , della quale poco (fante dovrò favellare . 
Le ragioni però da me dette , e ridette alla Signora 
Marchefà non ebbero verun luogo , nè fi rafiettò l’a- 
gitatillìmo fuo Ipirito, fe noi vide rinneftato . Si rin- 
neftò il dì 19, e fi pigliò la marcia dall’ inneftamento 
del fratello . Mi (èrvii di quella marcia per le ragio- 
ni già dette nella pag. 45 . L' effere vinta dalla elpe- 
rienza la Signora Marchefa , die nel Rinnejìo fatto per 
prova a quello ragazzo , non vi fu mutazione veru- 
na , e che nel quinto giorno fi feccarono interamen- 
te le due punture da me fatte , mi fervi per una 
conferma di tutto quello , che le avea antidetto . 
A una madre affezionata un tal dubbio è condona- 
bile ; ma fentir , che alcuni dubitano ancora di far 
trattare i ragazzi, che hanno pattata la malattia per 
mezzo dell’ inoculazione con vaiolofi per timore di 
non attaccar loro di nuovo il vaiuolo y deefi attri- 
buire , per non dir altro , ad una craffa ignoranza . 

Ór per tornare alla Signora Terefa Pietrapertofa, 
è da faperfi , che quantunque ella aveffe fofferta la ma- 
lattia femplice , pure ebbe molte pullole vaiolofe ; e ’l 
motivo fi fu , perchè colei , che le aiììffeva, quando 
di foppiatto le riufeiva, la teneva con indicibile atten- 
zione ben cuftodita , e calda. E in fatti una matti- 
na di buon’ ora la forprefi in letto infieme coll’ ino- 
culata , la quale {grettamente teneva involta in un 
panno lano con una coltre raddoppiata parimente di 
lana , ed una coverta di bambagia . Non m’ impegno 
qui a diferivere ciò che dilli alla fuddetta donna , per- 
chè ognuno potrà immaginarfelo . . 

I L Signor D. Francefcantonio Grimaldi teneva due 
ragazze , ed allettava, che la Signora D. Angeli- 
. ca 
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ca ultima nata avelie meiìì i denti per inocular l’ una, 
e 1 ’ altra . Fu 1 ’ ultima figliuola inalpettatamente af- 
falita dal vaiuolo naturale nell* età di un anno e due 
mefi . Tuttoché l’ atììftefle con ogni accuratezza il 
Dottor Giufeppe Vairo , e ’l Dottor Niccolò d’ An- 
dria medici ben conofciuti e reputati; e fi fodero ezian- 
dio efeguiti attentamente dagli affilienti i lor confi- 
gli ; pure fi perdette nel corfo del \\ giorno. Ragio- 
nevolmente domandoli! da’ Genitori , cofa dovea farli 
per 1’ altra ragazza , eh’ era fiata in compagnia della 
forella per 7 giorni continui., • fè conveniva, 0 no 
inocularla . Su di ciò vollero fentire- il mio pare* 
re , e quello degli anzidetti Signori Medici .. Io len- 
za veruna efitazione diffi loro, che dovevafi follecita- 
mente inoculare per prevenire il vaiuolo naturale , e 
mandarla fubito fuor di cala, tanto più ch’era in 
buon punto . Il mio fentimento fu abbracciato : fic- 
chè lenza perder tempo l’ inoculai, colla marcia pi- 
gliata dalle puftole della fuddetta forella ,. e dopo at- 
tacatak la malattia fi mandò fuor di cala . L’ inocu- 
lazione fcguì il dì 29 di Novembre 1775, e la feb- 
bre fi fvegliò nel principio dell’ 8 giorno . Alcuni 
amici de’ Genitori aveano ftabilito di condurgli con 
elfo loro in. un cafino di campagna per diffogliergli 
dalla lenii bililfima pena lor rimali a per la perdita del- 
la figliuola col vaiuolo Ipontaneo . Benché la ra- 
gazza inoculata fiefie nell’ aumento della lua malat- 
tia ; pur volli ,. che le 1’ avellerò portata in campa- 
gna , tra perchè Io Ilare alt’ aperto dovea giovarle ; 
e perchè i Genitori con vcderlela accanto fi tranquil- 
lavano , Stette tutto il giorno lietiffima in. lor com- 
pagnia, come le non folle fiata ammalata ; il che re- 
cò loro grandilfima confolazione : la feconda febbre 
fu fenfibile , e la terza fu difereta . L’ infiammazione 
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dintorno l’ inneftatura crebbe di molto : nacquero due 
fole bollicelle filli?, medelìma, e prolperamente termi- 
nò tutto nell’ \t giorno, 

A dì 8 di Dicembre del corrente anno 1775 il Signor 
Marchefe Gentile perfuafo da un dame confi- 
derato , fi determinò a fare inneftare da me un fuo 
figliuolo , e una fua figliuola . Alla bambina , un gior- 
no dopo J’ inoculazione , foprawenne la febbre . Io 
incontanente cominciai a fofpicare, che le ventile il 
vaiuolo fpontaneo ; sì perchè ciò parca che indicafie- 
ro i fintomi della prima febbre (1); e sì ancora perchè 
i Genitori di lei aveano praticato in cafa del Signor 
D. Francefc antonio Grimaldi, nella quale \ erano 
fiati ammalati di vaiuolo fpontaneo, e d’ innefto . Ma- 
nifeftatofi già il vaiuolo naturale, fi deliberò mandarli 
il figliuolo fuor di cafa , e trattar la malattia Ipon- 
tanea della forellina , come fe folle d’ innefto : ciò 
che fu unanimamente approvato da’ Signori Vairo , e 
d’ Andria di fopra lodati. In effetto , quando avea 
la prima febbre , fu elpofta all’ aere freddo e gelato . 
Nel decorfo della malattia ha pigliata mezza dram- 
ma di mercurio dolce in varie volte ; ha fatto lpeffo 
ufo delle arance di portogallo ; nè mai fe 1’ è proibi- 
to il fuo folito mangiare . Sull’ inneftatura non v’ è 
fiata mutazione veruna ; perciocché , fecondochè al- 
tre volte ho avvertito, {vegliatoli il vaiuolo Ipontaneo, 
V inneftamento dee rimanere efente da tutti que’ fe- 
gni , che accompagnano 1 ’ inoculazione , Non ebbe 
altra febbre nella maturazione delle puftole , e termi- 
nò la malattia come femplice d' innefto nel 12. 

- - f . • 1 t . % .9 

. . . Per- 

.. . (1) Leggali la nota della pag. 43. 
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P Erchè il figliuolo chiamato D. Pio avea avute pa- 
recchie convulfioncelle fino all’età d’ un anno, li 
dubitava forte da’ Genitori , che nello (vegliamento 
della malattia dell’ innefto non folle da quelle di nuo- 
vo afialito . Ma trovatoli egli in perfetta l'anità , gli 
venne la febbre fenza veruno incomodo nell’ 8 
giorno ; feguitarona via via due altre febbricciattole 
della Aefla natura , lì manifèflarono 12 bolle vaio- 
lofe , cioè una nella fronte , e u pel refto del corpo- 
e fu interamente libero nel 1 2 giorno . 

I Noculai il dì 9 di Dicembre del medefimo anno due 
ragazzi del Signor D. Antonio Sementini Medico 
di fublime. intendimento fornito , e mio amico . L’ ino- 
culazione fu fenza perdita di tempo efeguita , perchè 
il palazzo , ove i fuddetti ragazzi abitavano , era 
circondato da micidialiffimo vaiuolo naturale .. Venne 
la febbre al Signor D. Ferditiatìdo il dì 9 e fu pic- 
colillìma: la feconda febbre fu maggiore accompagnata 
da frequentilììme convulfioni , e particolarmente nel 
corfo della notte , le quali furono domate-, e vinte 
per edere flato tenuto dal fagacifiìmo Padre, più ore 
efpofto- fuori del balcone . Inoltre egli gli dette 5 aci- 
ni di mercurio dolce , ed io la mattina gli replicai 
la (leda dofc; la terza fèbbre fu dìfcreta, e. in finire 
sbucciò il vaiuolo. Nella faccia ebbe 16 puftole: full’ 
inneftatura. 2 e pel corpo 50 , 0 circa; non lafciò mai 
di' mangiare i foliti cibi: flette, fempre fuor di let- 
to e finì la malattia prolperamente il dì 13 .. 

A L Signor D. Luigi cominciò- la malattia nell’ 8 gior- 
no con qualche convulfioncella : la feconda febbre 
fu un poco più alta,, accompagnata collo fleffo (into- 
rno : fe gli dettero 4 acini di mercurio dolce , e fu 
tenuto fenza riferba in tutto il corfo della malattia 
non fidamente fuor di letto t ma all’ aperto : la ter- 
za: 
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za febbre fu difcreta , ed in finire fi manifefiarono 4 
fole bolle vaiolofe , e terminò la malattia nell’ 1 1 
giorno . 

Dalle ofiervazioni finora fatte, e da altre , che. 
Iddio permettente, apprefib fi faranno , le quali fono 
una vera Analifi dell’ innefto , Ipero afcendere un gior- 
no a una Sintefi ragionata ; fe agio da alcune mie oc- 
cupazioni mi verrà predato. 


• » 

Anni Meli Giorni 

Signora D.Francefca Paola Sella figliuola del Si- 
gnor Marchefe Seda in 

Signora Angiola Reta figliuola del Signor Fran- 

' cefco • • 7 3 

Signor D. Luigi Sementini figliuolo del Dottore 

Antonio 8ai 

Signor D. Pio Gentile figliuolo del Signor Mar- 
chefe Gentile io 6 

Signora Terefa Pietrapertofa figliuola del Signor 

Pier Antonio • * * 2. 20 

Signor D. Vincenzio Riario figliuolo del Siguor 

Marchefe di Corleto 28 

Signor D.Fcrdinando Sementini figliuolo del Dot- 
tore Antonio p 

Signora D. Diana Grimaldi figliuola del Signor 

D. Franccfcantonio .....••••• 3 14 

Signora D. Maria Aurelia Gentile figliuola del 

. Signor Marchefe Gentile . 3 I 2 9 

Signora D. Goflanza Garafa figliuola del Signor 

Duca d’ Andria 4 4 

Signor D.Domenicantonio Corigliano figliuolo del 

Signor D. Vincenzio Barone di Mignano ... 4 24 

Signor D. Luigi Corigliano figliuolo del fuddetto. % p 
Signor D. Giovanni Riario figliuolo del Signor 

Marchefe di Corleto ......... 6 p 16 

- I L F I N E . 

No- 
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Nota degl’ innefti fatti nella Terra di 
Rotondi , e di altri innefti fatti 
nella Terra di Paulifi. 

Anni Meli Giorni 


C Armine Cantone figliuolo di Francefco . . 19 

Terefa Vittoria Gallo figliuola di Pafquale ' a 4 

Elilaoetta Cianci figliuola di Pafquale . . 24 

Domenico Landi figliuolo di Antonio ... ai 6 

Carmina Landi figliuola di Giovanni ... 3 3 

Domenico Landi figliuolo di Giovanni di 

Pietro 3 3 

Giufeppe Tenga figliuolo di Nunzio .... 4 11 

Maria Cardillo figliuola di Antonio ...» 7 

Maria Elifabetta Malfarò figliuola di Niccolò 9 14 

Domenico Perone figliuolo di Alfonfo ... io 24 

Maria Vaccariello figliuola di Gennaro . . io 25 

Chiaraftella Gilardi figliuola di Pafquale . 1 1 24 

D. Filippo Gentile figliuolo dell’ Avvocato 

Signor D. Francefco Il 29 

Rofa Marotta figliuola di Crefcenzo . . . . 1 22 

Rola MalTaro figliuola di Domenico .... I 2 19 

Angiola Vaccariello figliuola di Giufeppe .1 5*3 

Anna Ilario figliuola di Stefano I 7 15 

Michele Carbone figliuolo di Salvatore . . I 8 01 

Catarina Vaccariello figliuola di Antonio .1 8 24 

Celare Perone figliuolo di Antonio .... I 9 21 

Michele Bove figliuolo di Pafquale .... 2 2 3 

Michele Landi figliuolo di Antonio .... 2 2 17 

Giacomo Efpofito allevato da Domenico. . 2 5 

a Fran- 
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Francefca Cantone figliuola di Vitantonio . 
Bartolommeo Stanzione figl. di Domenico 
Domenico Vaccariello figliuolo di Giufeppe 
Giufeppe Marotta figliuolo di Crefcenzo . . 
Porzia Tenghi figliuola di Giovanni . . . 
Rofa Carbone figliuola di Salvatore . . . . 
Vincenzio Finelli figliuolo di Antonio . . . 
Maria Ruggiero figliuola di Andrea . . . . 

Andrea Rodi figliuolo di Antonio 

Maria Landi figliuola di Antonio 

Porzia Gianattalìo figliuola di Niccolò . . 
Niccolò Cianci figliuolo di Pafquale . . . . 

Porzia Bove figliuola di Pafquale 

Carlo Gennaro Perone figliuolo diAlfonfo. 
Domenica Efpofita allevata da Antonio Ti- 
nelli 

Salvatore Cantone figliuolo di Antonio . . 
Niccolò Marotta figliuolo di Saverio . . . . 
Vincenzio Stanzione figliuolo di Domenico. 
D. Sebafìiano de Nicolais figliuolo del Si- 
gnor D. Niccolò . 

Niccolò Gallo figliuolo di Pafquale 

Giufeppe Vaccariello figliuolo di Stefano . 


3 

3 

3 

3 

3 

3 

3 

4 
4 
4 
4 
4 

4 

5 
s 
s 
s 

s 

s 

3» 


6 24 

1 i? 

5 

6 g 

6 10 

7 *9 
9 ió 

io zi 

* 4 

1 1 9 

1 7 

4 22 

8 25 

9 H 


2 

20 
4 »3 

7 1 9 
io 18 

8 20 


Facciamo fede noi qui fottoferitti Am mini/irateri della Terra di 
Rotondi , come il Dottor Tifico e Chirurgo Maggiore del Corpo Ge- 
nerale della Reai Artiglieria il Signor D. Michele Buonanni cornino- 
tante in Napoli , venne qua ne' pi incip) di Novembre , e fece P in- 
ne/lo del vainolo a quarantadue ragazzi in quejìa Juddetta Terra 
nel tempo , in cui faceva grande flrage queflo male , e la maggior 
parte fe ne moriva.' con applaufo di tutto queflo pubblico , e alle- 
grezza di tutte le refpettive famiglie i fopraddetti quarantadue ra- 
gazzi A fono perfettamente guariti e liberati . Rotondi 26 Novem- 
bre 1773. 

Giovanni di Capua Eletto attejìa come fopra . 

Segno di Croce di Carmine Ilario Eletto, che atte/la come fopra. 

lo Notar Dimcnico Marotta Cancelliere . 

At- 
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Atteftato del Sig. D. Pio Piccolo Paroco della 
Chiefa di S. Marciano nella Terra di Cervi- 
nara, col quale fi certificano le inoculazio- 
ni , e i rinnejìi fatti per prova dal Buo- 
nanni , come altresì gl’ innefii fatti 
dalla Sig. Francefca Cagnotti. 


Certifico io qui fottcfcritto Paroco della Parrocchial Cbiefa di 
S. Marciano , come il Dottor Fifico e Chirurgo Maggiore del Corpo 
Generale della Reai Artiglieria D. Michele Buonanni inneflò in que- 
Jla Terra , e propriamente nella mia Parrocchia i feguenti , cioè 


Anni Meli Giorni 


Bernardino Petrella figliuolo di Giovanni . 
D.Domenico di Panno figliuolo di D.Pafquale i 
D. Maria Maddalena Gioffì figliuola di D. 

Gaetano I 

Brigida Efpofìta allevata dal Sig- D. Mat- 
teo Barionovi . . • 9 

Sig. Anna Rota Cioffi figliuola del Signor 
Vincenzio 31 


3 9 

5 28 

6 

6 t 

S 8 


Certifico altra) , come il [uddetto Dottor Buonanni innefìò di 
nuovo il ài 3 Novembre del 1773 D. Nunzia , e D. Dorotea Buo- 
na uni figliuole di D.Pafquale, e Rofa Lancilo figliuola di Psf qua- 
le , le quali furono dal mtdefìmo inneflate il dì ìp Giugno del cor- 
rente anno 1773 : nel qual tempo le annidate foffrirono le di loro 
rrjpettivc malattie con felicifiimo evento. E con ammirazione di tut- 
ti, non ofiante il nuovo innefio, non han fofferto male alcuno , nè pur 

a 2 ^ ~ “ " an- 
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finche verun fegno dì Malattìa fi è vedute , ed in fede . E finalmen- 
te certifico , come nella fiejfa mia Parrocchia dalla Signora Francefca 
Magnottt fono fiati innefiati i fcguenti , cioè 

Anni Mefi Giorni 

Antonio Miele figliuola di Angelo. .... 4 io 18 

Benedetta Cioffo figliuola di Aleflandro . . iz z 3 
Paroco D. Pio Piccolo. 

Che la ] addetta firma fia di proprio pugno del Reverendo D, 
Pio Piccolo , e che fia tale quale fi è aderito /’ atteflo io Notar Pa- 
f quale Simeone della Terra di Cervinara , e ricbieflo ho ferino Crc. 

t 

Innefti fatti in Napoli. 


Anni Mefi Giorni 


Giufeppe di Martino figliuolo di Giovanni . I 28 

Signor D. Antonio Ccntomani figliuolo del 

Signor D. Niccolò 3 16 

Signor D. Pietro della Polla figliuolo del 

Signor Duca Ci vitelli 3 24 

Sig. D. Muzio Nauclerio figliuolo del Si- 

gnor D. Luigi 6 8 

D. Terefa Starace figliuola di D. Andrea . . 6 22 

Signora D. Maria Terefa Giannclli figliuo* 

a del Dottor Niccolò 8 22 

Signora Terefa Noverch figliuola del Signor 

Francefco I 5 9 

D. Antonio Lettieri figliuolo di D. Filippo. 187 
Signora D. Mariangiola Marciano figliuola 

dell* Avvocato D. Matteo 1 9 1 

D. Margherita Offorio figl. di D.Francefco . I 9 3 

Si- 
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Signora D. Vittoria Salomone figliuola dell’ 

Avvocato D. Niccolò i 9 17 

Signor D. Francefco Vaffallo figliuolo dell’ 

Avvocato D. Girolamo t it 17 

Antonio di Martino figliuolo di Giovanni . 2 i 17 

Signora D. Maria Luifa della Polla figliuo- 
la del Signor Duca Civitclli 2 4 16 

Signora D. Lucrezia Magnati figliuola del 

Signor Barone Magnati 2 5 6 

Sig. D. Camillo Doria figliuolo del Signor 

Marchefe di Cerfa maggiore 2 7 6 

Signora D. Terefa Marciano figliuola dell’ 

Avvocato D. Matteo 2 8 S 

Signor D. Raffaello Caracciolo figliuolo del 


Signor D. Domenico Giannelli figliuolo del 

Dottor Niccolò. . . . . . 2 io 7 

Signor D. Francefco Maria Pcrrelli figliuolo 
del Signor Duca di Montellarace . ...... 3 7 7 

Signora D. Francefca Vaffallo figliuola dell’ 

Avvocato D. Girolamo. . . 4 I 23 

Signora D. Maria Carlotta Doria figliuola 
del Signor Marchefe di Cerfa Maggiore. ... 4 S *9 

D. Domenico Romeo figliuolo di D.Francefco 7 9 7 

Signor D. Fabrizio Ruffo figliuolo del Si- 
gnor Principe di Caflelcica!» IO 2 21 

Signor D. Gaetano Caracciolo figliuolo del 

Signor Duca della Caflelluccia io 3 14 

D. Antonio Offorio figliuolo di D. Francefco 12 20 

Signor Marchefe D. Giufeppe Carignani 
figliuolo del Signor Duca di Novoli . .... 14 3 

Signor D. Oronzo Sances de Luna figliuo- 
lo del Signor Duca. 22 il 9 


In- 
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t # ^ * * 

Innefti fatti in Andria. 

'! . J 

- * Anni Mcfi Giorni 


D. Niccolò Macchione figliuolo del Dottor 

Fifico Chirurgo D. Domenico 3 14 

D. Filippo Griffi figliuolo di D. Mario . . . 4 18 

Signor D. Carlo Carafa figliuolo del Si- 

gnor Duca d’ Andria 5 12 

D. Riccardo Tommafo Mita figliuolo dell’ 

Avvocato D. Antonio p z 

Signor Franccfco Preziofo figliuolo del Si- 
gnor Pasquale. ...... t 4 ip 

Signora D. Maria Giufeppa Carafa figliuola 

del Signor Duca d’ Andria. I 6 27 

D. Angela Maria Mufci figliuola di D. Antonio 1 7 27 

D. Errico Maria la Monica figliuolo dell’ 

Avvocato D, Filippo. 2 2 15 

D. Niccolò Mita figliuolo dell’ Avvocato 

D. Antonio. 232 

D. Biagio Riccardo Griffi figl. di D. Mario .242 
Tommafo d’ Avanzo figliuolo di Giufeppe 

Niccolò . 2 S 18 

Signor D. Francefco Maria Carafa figliuolo 

del Signor Duca d\ Andria 2 7 p 

D. Vincenzio Macchione figliuolo del Dot- 
tor Fifico Chirurgo D- Domenico 2 II 20 

Signor D. Fabrizio Carafa figliuolo del Si- 
gnor Duca d’ Andria 5 8 

D. Niccolò Maria la Monica figliuolo dell’ 

Avvocato D. Filippo S 1 9 

Signor D. Ettore Carafa Conte di Ruvo fi- 

gliuo* 
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gliuolo del Signor Duca d’ Andria 6 IO 20 

D. Umbella Topputi figliuola di D.Riccardo. 7 4 18 

Dottor Vincenzio Cannone figliuolo di D. 

Francefco Paolo 28 5 28 


Noi qui fotlofcrilti Sindaco , ed Eletti di que/ìa Città d' ^fn- 
dria facciali fede , qualmente il Dottor Fifico Cerufico Signor D. 
Michele Buon anni verfo la metà del Novembre del proffimo caduto 
anno inneflò il vainolo a cinque figliuoli dell' Eccoli enti ffimo Signor 
Duca di effa Città , e a undici altri ragadi , che foffriron tutti la 
malattia vaivloft fenga verun pencolo , e con evento feliciffimo . Dal 
me de finto fu altresì inoculato il Dottor Fiftco Signor D. Giufeppe 
Vincenzio Camone • da chi poi , e dal Dottor Fiftco Signor D. Pa- 
fquaie Onefli , e dal Ceruftco D. Domenico Macchione fono flati ino - 
culati molti fi mi altri collo fleffo metodo , e con eflto ugualmente fe- 
lice . L’età maggiore negl' innevati da’ Juddetti è di anni 32 , e la 
min-ma di me fi 2. E per effer tutto ciò vero abbiam fatto fcri- 
ver la prefente dal noflro Cancelliere , fottoferitta di noflra propria 
mano , e munita col folito noflro fuggello . -dndria il di 12 Gennaio 
del 1775. 

Riccardo Tupputi General Sindaco. Tommafo Quarti Eletto . Sc- 
ha'liano Spagnoletti Eletto . Niccolò Corona Eletto . Fincengio Bor- 
fella Eletto , Carlantonio bindolivi Eletto . Domenico Fafolt Can- 
celliere . 

Che la prefente fede fta fiata ferina di proprie mani dalli fo- 
praddetti attuali Signori General Sindaco , Eletti , e Cancelliere di 
quefla Città d’ jfndrta , e che i medefimi fiano tali quali fi affiti- 
feono j e munita la fuddetta fede col fot no fuggello di quefla magni- 
fica Univerfità f atteflo io Notar Donato Senifi della Jteffa Città , 
ad in fede ho fegnato richiefto . 

* 4 dcft fignum Notarti . 


Inne- 
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Innefti fatti in Ruvo. 


Anni Mefi Giorni 


Leonardo Mela figliuolo di Girolamo . . . 

Rofa Berardi figliuola di Francefo I 

D. Vittoria latta figliuola di D. Francefco . 2 

D. Elifabetta latta figliuola di D. Francefco 5 
D. Giovanni latta figliuola di D. Francefco. 7 


6 24 

9 9 
1 20 

3 *4 
1 2 6 


Sì fa fede da noi qui fottofcritti Sindaco , ed Eletti della Cit- 
tà di Ruvo , come nel Dicembre del pnffimo caduto anno furono 
inoculati dal Dottor Fi/ico Ceruftco Signor D. Michele Buonanni tre 
figliuoli del Signor D. Francefco latta , con due altri ragadi , ne' 
quali tutti la malattia terminò felicemente . Inoltre dal Dottor Fi fi- 
co D. Domenico T ambone furono inneftati 15 ragadi , e 13 altri 
dall' Avvocato Signor D. Michele Buccomini col metodo loro additato 
dell' anzidetto Signor Buonanni • e l' efito fu felice come fi defidera- 
v a. Negl' inoculati dal Signor T ambone P età maggiore è di anni 
3 , e la minima di mefi 2 / e in quelli dell' Avvocato Buccomini la 
maggior età è di anni 8 , e la più infinta di giorni 4 . E in fede 
del vero abbiam fatto fcnver la prefcntc , fottvfcritta di noftra pro- 
pria mano , e. munita col j olito noftro fuggello . Ruvo il dì p Feb- 
braio 1775. 

Ignagio Ciani Paffaro General Sindaco . Matteo Vincenzo Ca- 
puti Capo-Eletto de Nobili . Domenico Montaruli Eletto de' Nobili. 
Notar Giufeppe Girafoli Eletto . Michele Maigiam Cancelliere . 

Che la prefente fio fiata firmata dagli attuali Regimentarj di 
quefia magnifica Univerfità di Ruvo , e i mede fimi fimo tali quali 
fi afferifcono , e munita col folito univerfal fuggello di detta magni- 
fica Univerfità P attefio io Notar Giufeppe Marinelli , e richuflo bo 
fegnato. 

Adcfi fignum Notarli. 

Inne 
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Innefti fatti in Corato . 


Anni Mefi Giorni 

Angiola Maria Piccaretta figliuola di Filippo i r j 

D. Maria Gaetana Groflo figl. di D. Filippo. 3 7 

Maria Rofa Diaferia figliuola di Michele . 4 ij? 

Anna Maria Cimadomo figliuola dì Vincenzio e n 


Nunzia Maria Olivieri figliuola di Michele . 5 15 

Sabina Gentile figliuola di Francefco ... S 18 

Maria Bove figliuola di Giufeppe 5 27 

Giufeppe Gallo figliuolo di Sabino 6 4 

D. Giufeppe Rofelli figliuolo di D. Cataldo. 6 18 

Filippo Strippoli figliuolo di Francefco . . 7*3 

Vincenzio Perrone figliuolo di Francefco . . 7 \6 

Vincenzio Tarantino figliuolo di Giufeppe . 9 23 

Giufeppe Levoci figliuolo di Niccolantonio 11 1 

Saverio Piftillo figliuolo di Riccardo. , . . 11 7 

D. Niccolò Maria Azzariti figl. di D. Antonio. ir 18 

Luigi Cipri figliuolo di Michele 1 1 20 

Biagio la Stella figliuolo di Nunzio .... 1 1 23 

Nunzia Paludecchià figliuola di Vincenzio. li 2 9 

Vincenzio Levoci figliuolo di Domenico . . 1 1 

Maria Rachela Zezza figliuola di Giufeppe. 1 6 

Giufeppa Maria di Gioia figl. di Vincenzio. 1 9 

Palquale Piccione figliuolo di Francefco . . 1 9 

Vito di Benedetto figliuolo di Giufeppe . . 1 1 27 

Tommafo Balducci figliuolo di Giovanni .1 2 27 

Mauro Battaglino figliuolo di Domenico . . I 2 28 

Niccolò Ripoli figliuolo di Giovanni . . . I 3^3 

Domenico Scaringella figliuolo di Gataldo .147 
Francefco Paolo Ionti figliuolo di Giufeope 1 4 29 


b - D.Gra- 
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D. Graziano Rofelli figliuolo di D.Salvatore. i Sii 

Ignazio di Dato figliuolo di Domenico. . . I 5 12 

D. Beatrice Capone figliuola di D. Niccolò. I 9 17 

D. Lucrezia Rofelli figliuola di D. Cataldo. 1 io 24 
Antonio Maria Gramatica figl. di Giufeppe. 1 11 2 6 

Giufeppe Gallo figliuolo di Erafmo 2 3 

Riccardo lo Mufcio figliuolo di Pafquale . . 2 14 

D. Antonia Frivoli figliuola di D. Carlo . 2 IO 3 

D Benedetto Azzarito figliuolo di D.Antonio 2 1 23 

Cataldo Cenone figliuolo di Francefco ... 2 1 29 

Cataldo lo Mufcio figliuolo di Vincenzio . . 2 2 3 


Francefco Cataldo Martinelli figliuolo di 

Giufeppe Niccolò 4 2 29 

Leonardo Favella figliuolo di Cataldo ... 2 4 6 

Ifabella Piancone figliuola di Vincenzio . . 2 11 24 


D. Giovanna Frivoli figliuola di D. Carlo • 3 18 

Gaetana la Stella figliuola di Giufeppe . . . 3 8 7 

Serafina C.imadomo figliuola di Vincenzio .4 8 24 

Francefco Cipri figliuolo di Michele .... 4 IO 9 

D. Giufeppe Grotto figliuolo di D. Filippo .5 1 7 

Vitantonio Cinone figliuolo di Francefco . . 6 32 6 

D. Filippo Padroni de’ Geiffi figliuolo dell’ 


D. Raffaello Azzariti figliuolo di D-Antonio 6 5 14 

Vincenzio di Palma figliuolo di Cataldo . . 8 5 I2 > 


Maria Luigia la Stella figliuola di Giufeppe 8710 
D. Gaetano Azzariti figliuolo di D.Antonio IO 9 9 

Maria Luigia Grillo figliuola di Vincenzio . 1 6 II 27 

Eugenia Balducci figliuola di Martino ... 23 4 

Palquale lo Mufcio figliuolo di Riccardo .25 3 5 

Arcangela Rubino figliuola di Domenico . . 27 2 29 • 

Si tejìifica da noi qui fotuferitti Sindaco , ad Eletti di quefla 
Città di Corato , qualmente offendo fortunatamente capitato m quejla 
noftra Città il Dottor Fifuo * Ceruftco Signor D.Mtcbtle Buonann,, 
furono dal mede/imo innejlati in una fola giornata 5 1 ragadi , e 7 
in un altra , con %fito molto felice . Infiniti altri , per tfimerfi 
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dal vaìuolo fpontaneo confluenti filmo contagio /) , che in ogni tre anni 
fi è qui cofiantemente fperimentato colla firage di cinque in Jcicento 
per fono, fi farebbero inoculati j ma mancò la marcia valolofa con ria. 
crefcimento non folo del Pubblico , ma anche dello flcffo Signor Buo- 
ttanni , il quale con fomma umanità , e finga interejfare in nulla 
perfina alcuna , fece le /addette ìnoculagioni . ^fltri poi in numero 
di 20 fino fiati innefiati da' noflri ordinar j Profiffori collo /lofio me- 
todo , e collo flcffo felice evento . E in fide della verità abbiam fat - 
to firiver la prefente , fottofcritta di nofira propria mano , e munita 
col f olito nofiro fuggello . Corato 1 6 Gennaio 1775. 

Dottor Ottavio della Monica General Sindaco . Dottor Plutonio 
Brificbella Eletto . Salvatore Roffilli Eletto . D. Michele Bratto 
Eletto . 

Che la prefente fia fiata fottofcritta di proprie refpcttive mani 
de' /addetti della Monica General Sindaco , Brificbella , Roffelli , 
e Bratto Eletti al reggimento della magnifica Univerfità di detta 
Città , ficcome afferifiono , e di effere munita ancora col /olito uni - 
ver fai fuggello della medefima l' attefio io Notar Niccolò ^fgoflino 
Mendoi di detta Città , e ricbiefio bo fegnato in Corato 1 6 Gen- 
naio 1775. 

Notar Niccolò jlgoflino Mendoi Cancelliere. 

&*■ ’Mfc 

F O fede io qui fottofiritto Arciprete della Collegial Cbiefa di S. 

Gio: Batifla nella Terra di S. Martino, qualmente ne’ mefi di 
Luglio , e Novembre del 1773, dal Dottor Fifico Cerufico Signor 
D. Gennaro Buonanni furono inoculati collo fleffo metodo del Dottor, 
Fifico Cerufico Signor D. Michele di lui fratello 32 rag aggi di 
quefia Terra, i quali tutti pajfarono la malattia cf innefio più fili . 
cernente di quel che fi defidetava . V età mafftma de' fuddetti inocu- 
lati fu di anni 20 mefi 8 e giorni 3 , e la minima di mefi 7 e gior- 
ni 4. E in fide del vero bo fcritto , e fofcritto la prefinte di pro- 
pria mano. S. Martino il dì 31 di Gennaio 1774. 

Vincenzo Maria del Balgo. 

Che la prefinte fia fiata fottofcritta dall' Illufire , e molto Re- 

b 2 ve- 
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merendo Propofito Arciprete D. Vìncendo Maria del Balzo , e muni- 
ta col J olito fuggello della fopr aferitta Collegial Chic [a J otto il tito- 
lo di S. Gio. Batifla , l' attrjlo io Notar Paf quale Pifani della 
Terra di S. Martino in Vallo G andina , ed in fede riebieflo ho 
crino . 

*j 4 defl Jignum Notarli . 

&*■ 

S I fa piena , veridica , ed indubitata fede da noi qui fottoferitti 
Sindaco ,ed Eletti di quefla Umverfìtà di Roccaimperiale , Agen- 
te Generale , Governatore , e particolari Cittadini della medeftma , co- 
me effendo corfa l' influenza del vaiuolo nel mefe di Novembre del 
paffato anno 1773 fi nt °l corrente giorno in quefla Terra noflra 
Patria fi è adoperato dal Dottor Fiftco D. Lonardantonio Scottilo , e 
da altri Profeffori nofiri Concittadini /' innejlo del vaiuolo a pile di 
fcicento figliuoli , e a tutti è riufeito felictfftmo l'evento colla eruzione 
di poche puflole preceduta da tre fole diferetiffime febbri ; e per con- 
trario del numero di quelli , ebe non fono flati inneftati per la con. 
fluente epidemia accompagnata da gravitimi fintomi , ne fono morti 
fino al numero di cento. Ed in fede del vero n abbiamo fatta fcri- 
vere la prefente dal noflro ordinario Cancelliere fottoferitta rifpetti- 
vamente di noflre proprie mani , e roborata dal folito noflro fuggello. 
Roccaimperiale 5 aprile 1774 . 

Io Dott. Domenico Jicinapura . Io Niccolò udeinapura Capo 
Eletto . Segno di Croce di M. Francefco Mutati Eletto . Segno di 
Croce di M. Giufeppe Maiorio Eletto. Segno di Croce di Domenico 
jfeinapura Torrone Eletto . Il Dott. Viti Mazze! Agente fa fedo co- 
me fopra . Dott. Niccolò dilogie Governatore , e Giudice . Il Dott. 
Carlo Bif teglia fa fede come fopra . Il Dott. Domenico Zuccarino fa 
fede come fopra . Il Dott. Vincenzio Armenti fa fede come fopra . Il 
Dott. Giovanni Vitale fa fede come fopra . Io Dott. Fifìco Giufeppe 
Fatila fo fede come fopra . Io Dott. Fifico D. Giovannantonio Gianot- 
tafio fo fede come fopra . lo Dott. Chirurgo Mario Scottilo fo fede co- 
me fopra . Io Notar Giufeppe Lombardo fo fede come fopra . Io Niccolò 
Tuttobella fo fede come fopra. 

Che 
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Cbe le foprafcritte firme fiano de magnifici attuali */f rimi ni- 
tratori di quelta Univerfità col /olito fuggclto imprejfo , e de' fopra- 
/crini particolari Cittadini della medefima , con firma anche dell' at- 
tuale Governatore , e Giudice , tali quali fi aj/eri/cono F atte/lo io 
Dottor l'incendio -dementi Regio Notare della Terra di Roccaimpe - 
riale Provincia di Bafilicata , e ricbie/to ho /egnato &c. 

^ fde/t fignum Notarii . 

N Oi qui /otto/critti Eletti al buon governo di que/ta Univerfi- 
tà di San/tverino /acclamo fede , come fin dal paf/ato me/e di 
Giugno del corrente anno 1774 fu la prima volta in que/ta Cittd 
introdotto F innefio del vainolo dal Dottor di Medicina D. Giovam- 
mo! tia Ripoli , e che poi vedutofi il buon efito da altri Profef/ori 
Medici , e Chirurgi dell' ifie/fa Cittd l' hanno ancb' e/fi po/to in pra- 
tica con ef/er/ene finora inoculati cencinquanta 0 circa con tal felicità, cbe 
non può dtrfi efferne un foto perito : e per ejfere tutto ciò la verità, 
abbiamo fatto formare la pre/ente dal no/tro ordinario Cancelliere 
/crina , e fottofcritta di no/tro proprio pugno , e roborata col fuggel. 
lo /olito di que/ta fuddctta Città , che &c. Sanfcverino I Settem- 
bre 1774. 

Dottor Fifico Domenico Butta^gi Maflrogiurato . D. l'incen- 
dio Faralla di Niccolò Sindaco . Dott. Fifico Giu/eppe de Lucre- 
tiis Sindaco. Niccolò Natale Sindaco. Giacomo di Camillo Sindaco. 
Carlo Maria de Dominicit Procancelliere . 

Cbe i foprafcritti fiano tali quali fi fanno F attefio io Notar 
Giovanni Greco di San/evtrino , che richiefio ho /egnato Crc. 

Me/l fignum Notarii . 

A Ttefìiamo noi qui /otto/critti, come correndo qui il contagio del 
vainolo nel projfimo paf/ato Luglio , ed -dgofio, e vedendo fi af- 
fai frequenti le morti per ejfere cattivo , e confluente , effondo arrivato 

il 
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,1 numero de' {an:lu!h Marti a cencìnquanta, temevamo, per din il viro, 
dell inocuh V cne per 'ff'rc il Solleoni , « i caldi veramente fof. 
fonativi , arrivando 4 f altre il termometro otto gradi / opra il caldo . 
Vedendo dunque la Jìrage così luttuofa ci facemmo animo,' di noflro 
ordine facemmo inneflare dal Signor Salvatore di Girolamo 58 ragadi 
di’ ogni età, e feffo , cb' erano figliuoli di perfine piìi [pregiudicate e 
animofi • t'I pili grande di età fu il Signor Gaetano Dardinelh d 
anni 8 meno giorni IO figlio del Signor Michele , e I piu piccolo 
il Signor D. Luigi Piciocchi figlio del Signor D. Meffandro, «[gente 
in quefti flati della Terra di Baiano di mefl quattro ,e giorni ven- 
titré. E tuttoché f offe mancata la neve per non effervcnc in queflo 
Pa-fi • pure tutti felicemente fi guarirono fenga reflare alcuno butte, 
rofi , 0 con alcun altro difetto, che fiale lafiiare il vaiuolo naturale ; 
in fide di che ne abbiamo fatta la prefinte , firmata di noflro pro- 
prio carattere . S. Elia in Provincia di Lucerà 13 Settembre 

177 \ Don. Fi fico jfleffandro Colavita atteflo come [opra . Io Dott. 
Tifico Domenico Verrei atteflo come [opra . Io Ignazio eT Marno [0. 
no tejlimonio . infilino Mancini tefiimonio . 

Che il [oprafiritto atteftato fia flato [catto di propria mano 
del Dottor Tifico Diandro Colavita , «r rtfpcttivamente [ottofint. 
tv da detto D.Mffandro, e dal Dottor Tifico D. Domenico Verrei 
ambi della Terra di S. Elia , e che i medeflmt fi ano tali quali fi 
afferifiono, la mano de' quali ì a me ben nota , e cognita , F atteflo 
io Gregorio Mderifio della Terra del Colte Regio e pubblico Nota. 

re , cbe richieflo bo fignato . ..... 

Mefl flgnum Notarti. 
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Admodum Rev. Dominiti D. Domimela Malarbì S.Tb. 
Projcjfor revtdeat & iti /cripta referat . Reapoli die 6. 
Julà 1775. 

JOSEPH C. SIMIOLI VIC. CAP. 
Joseph Rossi Dep. 

I L preferite Rapporto dì Ojjervazioni fulF innefto del 
Vaiuolo , diiieio con eleganza, con ordine, e con 
quella, fcrupulola accuratezza, che fi efige nell’efporre 
i fenomeni della natura , merita fenz’ alcun dubbio 
d’ eiìer mandato alla luce; poiché non contiene co- 
la , che offenda la Pietà Ciiitiana , o i buoni coilu- 
mi. (Quello dì io. Luglio 1775. 

Domenico Antonio Malarbì, 
Attenta relatione Domini Revi/oris imprimatur . Die 
21 .Julii 1775. 

J. C. SIMIOLI VIC. CAP. 
Joseph Rossi Dep. 

Magnìjìcus D. Dominicus Cotunnius in hac Regia Stu- 
diorum Univer/ìtate Profcjfor , revideat autographum 
enunciati operis , cui Je Jub/cribat ad jìnem reviden - 
di ante publicationem , num exemplaria imprimendo, 
concordali ad formam Regalium ordinum , & in fcri- 
ptis referat. Dot. Neapoli die 4. menjis Julii 177 5. 

MATTH.EUS JAN. ARCH. CARTH. C. M. 

S. R. ‘M. 

N EI libro intitolato fecondo rapporto delle O/Jer- 
vazioni occorfe nell’ innefto del Vaiuolo di D. Mi- 
chele Buonanni , che io nel luo originale ho letto di 

com- 
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commilitone di V. S. Illuftrifs. e Reverendifs. , niuna 
colà ho trovato che dilcordi da’ Regj Ordini , bensì 
molta femplicità , e veracità di fatti dal Savio ed 
ingenuo Autore regiftrati , atti ad intfruire il pubbli- 
co su la pratica dell’ innefto tanto vantaggiolà , e 
falutare , e degni d’ efler con le fìampe pubblicati; 
fe così parrà a V. S. llluftriifima e Reverendillìma . 
Napoli 6. Luglio 177 5. 

Domenico Cotunnio Regio Profefiore. 

Die 6 . menfis Septembris 17 75. Neapoli. 

Vifo re [cripto fune Regai is Majejìatis /uh die 19. 
proximi elapjì menfis Augufti , currentis anni , ac rela- 
tione magnifici D. Dominici Cutunnii , de commijfione 
Reverendi Regii Cappellani Majoris , Ordine prcefatoe 
Regai is Majejìatis. 

Regalis Camera Sa nói ce Clarce , providet , decernit , 
atque mandat , quod imprimatur cum in/erta forma prae- 
fentis fupplicis libelli , ac approbationis di di Reviforis. 
Verum non publicetur , nifi per ipfum , Revi/orem iterum 
fa da Revifione , affirmetur , quod concordat , ferva fa forma 
Regalium ordinum , ac etiam in publicatione fervetur Re- 
gia Pragmatica . Hoc fuum. 

VARGAS MACCIUCCA . PATRITIUS. 

Vid. Fifcus Reg. Cor. 

111 . Marchio Citus Praef. S. R. C. he esteri 111 . 
Aular. Praef. tempore fubfcriptionis impediti . 

Reg. 

Athanafius . 
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